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nn un nuizo^iorno <li solo, 
che imliirava le ginestre o 
faceva amare la vita, la po. 

vera Rosa mori. Morì di una di 
quello moni misteriose che col­
piscono là gente sana e per la 
quale, forse, i medici non han­
no trovato neppure, a scusa 
della loro ignoranza, un siste- 
niatiro latino qualunque. Mori 
.11* schianto, dopo due giorni 
di lotta a unghie e denti con­
tro la morie.

(ivuri. il grosso montanaro 
venuto ila lontano un anno pri­
ma, chiamò i tre bimhi, Pistike, 
di quattro anni, Lidike, di set- 
te e  Janika, di nove, li fece in­
ginocchiare virino al letto, «pa­
ventati, confusi, per la prima 
volta in vita loro intimiditi dal­
la mamma che era diventata 
inutile, (tossente e maesfos.n, e 
li fece (iregare.

J.ioika e l.idike incomincia­
rono a piangere, ma il |)iccino 
non si decise che molto dopo. 
II grosso livuri accarezzò per la

da secoli se ne stava (Mantata 
vicino alla casa?

Quella, soprattutto, la casa? 
la 11 loro M casa ? era uguale, 
eppure non era più quella.--

La  testa ronzante, il ragazzo 
sedette vicino al fratellino e gli 
posò una mano «ulla spalla. Per 
la prima volta dacché viveva­
no, forse, i due bimbi, d ’un ge­
sto istintivo, a legg ia ron o  l ’u­
no all’altro la testa, le spalle, e 
stettero zitti zitti, sotto il «ole 
troppo ilare per non essere in- 
dinervnte.

--- Lidike, —  balbettò il pic­
cino.

Janika sbirciò verso la casa 
e, imbarazzato, rimase zitto.

l.idike non usci. I fratellini 
tornarono in ca«a in punta di 
piedi, sebbene sapessero che la 
msimma non dormiva, th<‘ ki 
mamma era 11, ma min c'era 
|)iù; e allora, tutti e tre umili, 
S(>aveiitati, smarriti, tutti e tre 
come coetanei, .si strinsero «ul 
leiturcio in fondo alla sfanzona
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... appGggiaronfi Tu no all'oltre la

prim« volta in un anno le tre 
testoline, due rapate e brune, 
l’altra bionda, dai capelli sot­
tili e  [lettinati, e mormorò, co- 
ine se fosse intimidito innanzi 
a quei tre cosini ;

\’ado giù, al villaggio. 
Verranno a prenderla. Pm tor­
nerò...

.Sbattè la porta dietro di sè. 
La porta mal connessa, dalla 
quale entrava una lunga lama 
di sole che invitava sui prati 
smeraldini.

Il (irimo a sgattaiolare fuori 
fu Pistike ; a quattro gambe. 
Si mise a sedere vicino alla ca­
sa e incominciò a giocare coi 
sas-i. Però, ogni tanto si vol­
tava a guardare la porta e ri­
maneva per(>lesso, con la boc­
cuccia aperta.

11 secondo ad uscire fu Ja­
nika, il maggiore. .Aveva gli oc­
chi rossi, e con gli occhi ros­
si guardò il mondo che aveva 
cambialo aspetto. Ma come, 
erano quelli- i (>rali di tutti i 
giorni? Quella, la quercia che

— -tnimo. va’ a giocare..,

affumicai.! e  guardarono tanto 
fissamente il buio che saliva, 
che alla fine i loro occhi si 
chiu.sero su! sonno e dormirCMio 
così, piccolo grafipolo umano, 
vestiti, fino all’alba, quamio una 
mano rude spalaiwò la porta sul 
primo sole che allontanò gli 
spiriti vegliami.

Tre uvimini. Pistike e Janika, 
timidi, sgattaiolarono fuori. Sol. 
tanto Lidike rimase vicina al 
Ietto della mamma. Quando il 
corpo di Rosa fu diste.so nella 
rozza cassa bianca, di legno 
greggio e  i martelli incomincia­
rono a battere colpi sonori. L i­
dike riprese a piangere, ma non 
come un.i bimba. Piccoli sin­
ghiozzi trattenuti <• un fiume di 
lacrime silenziose giù |>er le go­
te. Le manine, immobili, diste­
se lungo il corpo.

Quando tutto fu fironto. uno 
dei tre posò una mano sulla te­
stolina di Lidike.

—3 E ades.so, bambola, che 
cosa sarà ?

La bimbetta «i sentiva inti­
midita ; di fronte a quel 
gmnde uomo «conosciuto 
non voleva, non sapeva, 
non osava rispondere.

— Su, parla, buon 
Dio 1

Finalmente, la piccola 
lialbmò. p«-r liberarsi di 
quegli imponenti uomini 

■A spettiam o zio
Ijvuri.

.Ah. va bene. Addio 
; !■ .ola -Animo, va’ .i gio­
care.. .anche mia mam 
ma è morta, un giorno..

mormorò l ’uomo. Poi 
fece un segno, la cassa 
PII sollevata su una ha 
r' il.i di legno p i tre «1 
• ov i irono a grandi passi 
■. iù per la china, ver.so il 
' ‘«rn/.i voltarsi in
dietro..

D.il finestriiio della barac- 
chetta dille capre, quattro oc­
chi sbarrali seguivano il piccolo 
corteo, sotto il gran sole del 
mattino.

Sul (irdto apparve Lidike. col 
\i«<'ito lacrimoso, ed i due fra- 
lellini la raggiunsero. Si guar­
darono attorno ; il loro mondo 
finiva laggiù, col torrente, las­
sù, con la cima. Janika era 
l ’unico a conoscere il vallnncel- 
lo dietro la cim.a, dove ci si 
«(K-rdeva fra gli enormi niiici- 
gni, come in una bolgia di pie­
tre. C'i era andato con le capre, 
Non conoscevano nessuno, e 
nessuno lì conosceva, [xiìchè la 
loro capanna era dietro le «(>;il- 
li- di Dio e il primo villagt.io, 
dove (ìyuri aveva portata la no­
tizia. almeno a cinque i.n di 
marcia d’uomo.

Incominciarono a cuminina- 
re, (dai) piano, tiitorno alla ca­
sa, tenendosi jier mano, come 
non avevano fatto mai. Janika 
pensò: u Tornerà (iyu ri? )i ma 
non disse niente.

Pistike .«gambettava silenzio- 
so come un ometto di ijuatiro . 
anni e «<'mbravii un po’ in sog- i 
gezione davanti ai fralellini- I

.Avrebbe voluto domandare : I 
, Ouando la riporteranno ? a ma I 
anche lui «lotte zitto. I-ti naiu- | 
ra insegna a «aper tacere.

Poi una capra nel cliiusO, be­
lò. C hiamò ; è-è-è-è.

.Accidenti, — disse Janika. 
—  E le capre?

.Aveva imparato a imprecare, 
ascoltando zio (ìyuri Lidike 
mormorò, con la sua vcH'etIa 
settenne : - Non dir co«i. Ja­
nika. l-ti mamma non voleva.

la- altre volle, gli .sembrava 
che quelle esclamazioni faces- 

TO più grande il fratello mag­
giore. Due anni, nei (irimo de­
cennio di vita, sono |iiù d ’una 
geiv-ra/ione. Ma Janika non ri­
battè con uno scappellotto, co­
ma avrebbe fatto il sioi-no pri­
ma Ripetè ; — E ’ la AJarcsa 
che ha chiamato. Prima dormi­
vano ancora

- -  Bisogna accompagnarle 
fuori, —  mormorò Lidike, che 
non si era mai pre<iccu|iata del­
le capre.

— Ci vado io !  —  «trillò, 
d ’improvviso felice, Pistike, Ma 
incianipià in un sasso e cadde 
sulle ginocchia. La jiua faccina 
si atteggiò al pianto, la boccuc­
cia si stirò agli angoli, il mt-O; 
to si corrugò, ma gli occhietti 
guardarono Lidike e  il (lianto 
rimase dentro Non c'era bi- 
sc^no di dirgli: «S e i un omino, 
non piangere e I-o sentiva da 
sè. l 'n  singulto, e tutto pas«ò.

Si avviarono verso il chiuso 
e  allora Lidike si sovvenne di 
qualcosa Corse in casa, esi­
tando a lungo sulla soglia - ma 
la casa era pur sempre quella 
Solo, era più grande, enorme­
mente più grande e più vuota. 
Ma il bidone (H latta era al suo 
posto. Lo afferrò e  corse fuori.

—  Po' — iii««( a Jaiiik.-t. — 
Mungi l.i Marcsa, la Tarka, la 
Julc'ii <- la ('«illag.

E in cniuluco fuori k- al­
tre. —  insi.«tette Pistike.

Lidike- guardò il frateUino 
quattremie c g li disse : —  Si.

P i'iik r  non resistette i; to fe­
ce il «aitino di gioia che gli ve­
niva proprio dal cuore. Ma ne 
fece uno solo, poi mise in fuori 
il pancino e  trottò verso it chiu- 
«o  inettiuidosi in (luiita di pie 
di [x‘r «[)inci-rn<- il gancio che 
chiudeva lo «[xirtelin.

Su! prato, all'ombr.i delbi

bene fi-sM- caldo. .Ala si faceva 
cuore, da sé, v-ìnceva il timori- 
degli angoli bui. dei cassoni mi­
steriosi. e pian (liano rimise o- 
gni cosa in ordine, rifece il let­
to dove era morta la manitn.t. 
sollevandosi sulle punte dei pie­
dini per afferrare i cuscini ri­
gonfi, grandi qu.atteo volte lei. 

* * *
11 «ole era schiacciante, glqr 

riosii, quando la piccina usci 
sulla soglia delia capanna e gri­
dò, m-1 cavo delle manine : —  O 
•Janika! O Pistike! A 'en il-!

‘ .Aveva la treccina rifatta .it-

quercia, Janika Incominciò a 
mungere le capre. Il becco sì 
diresse verso il bosco, ma Pi«ti- 
ke gli l'orM’ dietro con un ra­
moscello in mano. La  grossa 
bestia si voltò a guardarlo e  Pi- 
slike. a iiiez/o metro di distan­
za, gli disse : —  Non farmi ma­
le Krampusz. [lerrhé ades.«o so­
no io il tuo pastore. .Andiamo, 
torna indietro.

Nessuno ascoltò quel dialogo 
fra il piccino e il caprone. .Ala 
il caprone tornò Indietro e, con 
le altre capre, rimtise nel prato.

Janika (jortò in casa il bidon- 
cimi del latte, e Pistike rinia.se 
solo con le cinque bestie !>■ 
portò verso il prato di .sopra, 
ver.so la pineta, come gli altri 
giorni li fratello maggiore. Ix- 
bestie lo guardarono con 1 loro 
occhi a mezzaluna, si voltarono 
indietro, poi obbedirono. Una 
ca|)ra gli fregò il muso dolce su 
una spalla, e  Pistike le toccò il 
naso con la manina indecisa, 
in segno d ’amicizia.

—  Ci vorrebbero t^i rumi, 
Janika. — diceva nel frattempo 
la bimba di sette anni al fratel­
lo di nòve

—  Vado nel bosco. Fra un’o­
ra son qui con una catasta (di’ 
granile della casa.

— B.ista che sia grande cosi, 
disse la |>iccìna spalancando

le sue braccine fragili. E con gli 
stecchi che aveva e un fiammi­
fero usalo con prudenza ac­
cese il fuoco nel fornello. Ja­
nika usci e la piccina si mise 
ad esplorare la stanzaccia affu­
micata, per impararne 1 segre­
ti. -Aveva una gran paura, cosi 
sola Sentiva anche freddo, seb-

torcigliiita attorno alla t*’«!iiia, 
come quando la pi-tiin.tva la mamma.

Fiiialrnenti-, Janika v Pistike 
tornarono. TI primo con un bel 
fq,scio di rami, l’altro seguiti- 
dalie cinque capre e con un gi­
nocchio scorticato, ma con un 
gran sorri«o sul facciilo rotondo.

Lidike li fece «edere a! tavo­
lo,' versò il latte caldo nelle lo­
ro scodelle e rima«e in piedi, a 
mangiarsi il suo, col pane raf­
fermo. come faceva la iiuim- 
m:t, che non sedeva l’he di se­
ra, quando non ne poteva [dù.

— lo «o come si fanno i for­
maggini, —  disse ad un tratto 
Janika. Me !<> ha in«egnato 
zio (ìyuri.

—  Quando la J illesa farà i 
piccoli, saremo di più.

—  Son belli i eaprettini, — 
mormorò Lidike.

Poi ritirò le tazze e le inimer- 
sei neil'acqua.

-Allora pensò qualcosa : «i vol­
se a guardare i fratellini e vide 
le loro facce sporche.

— Venite, —  disse, con una 
vocetta da capinera imperiosa . 
—  Venite, che vi lavi il muso.

Pistike non pianse, quella 
mattina, e si lasciò Lavare an­
che le orecchie. Janika lasciò 
fare per un po’, ma piti ebbe 
vergogna, e disse : —  .Aspetta, 
finisco da me. E si mise a torso 
nudo sul bacile ammaccato, co­
me faceva zio Gyuri.

—  Non bagnare tutta l;i ca­
sa, —  protestò la piccina.

E il ragazzo di nove anni, in­
consciamente, rispose: —  No, 
mamma.

KALM AN RESZEK

Trottolino ama le bestie
Cuore e  talento ha il vispo Trottolino, 

e  tante idee quazitl ha capelli in testa. 
Comincia a mulinar, di buon mattino, 
progetti, e. fino a sera, non s’arresta; 
e spesso, anche di notte, quando dorme, 
sogna piani it^;egnosl di riforme.

Non già che il muova avidità di lode!
Sol desio di giovare altrui lo sprona.
E chi 1 suol pensierini espor lo ode, 
riconoscendo l ’intenzione buona, 
sorride a Trottolin con simpatia 
s’anche di progetti suoi contrario sia. 

Trottolin che ha un bel gatto e  osserva at tento, 
nella vaschetta. 1 pesciolini rossi, 
d'inverno soffre per il patimento 
dei pesci, in mar. nei laghi e fiumi e fossi, 
e, d'estate, al pensiero raccapriccia 
dei gatti che si folta han la pelliccia.

In  moto mette la pietà ch’el prova 
l'inesauribli genio suo inventivo.
La prima idea germoglia ardita e nuova, 
e. quando egli ha cosi preso l’abbrtvo, 
dopo la prima viene la seconda 
come a un'onda succede un’altra onda.

Quella immaginazione torrentizia 
egli poscia incanala, ed 11 lavoro 
di scelta, allora, scrupoloso inizia, 
e, separando dalla ganga l’oro, 
i suoi piani concreta a beneficio 
dei pesciolini rossi e del suo micio.

Pei muti pesci, poiché corre voce 
che dall’acqua non amin d’esser tolti, 
Trottolin. per salvarli daH'alroce 
gelo, propone, dopo studi molti, 
che dei laghi e  dei fiumi l ’acqua sia 
scaldata. Al fuoco? No, a bagno maria.

E quanto ai gatti, non appena i tetti 
scottano, e scottan i selciati aneh’essl, 
per impedir che soffran. poveretti, 
il caldo afoso, siano in treno messi 
e. a spese dei padron. mandati a fare 
freschi e  salubri e lieti bagni al mare!

'V i sembrano idee semplici? Per altro 
a trovarle v i veglio! Un cervellino 
ben versatile occorre, e pronto e scaltro 
come quello del nostro Trottolino, 
al quale i pesci e  i gatti esser davvero 
grati dovrebber del gentil pensiero!

T U R N O
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trascurano i figli, per ignoiau- 
za u per indolenza.

Le lUiidri portano i bimb. sul­
le spalle, in un stucco di pelk, 
adorno d i coiu-hig-lie. Questo, 
s'imende. se povere, chi’ , se 

,< ‘ ncohe. Io affidano ad un servo
•; ’ 0 a  una hambiuaia.

,  Quando i bimbi mettono '
denti, o l doiure d ie  ciò procu- 

« 5 0 ^ ^ ^  ^  txi loro ne viene «uggiuiUo un ai- 
L  ^  iri,. iKiiche i genitori strappano

( i ^ :  loro 1 primi incisivi per far iuo-
j{u « l i  altri, dicono, piti rolmsti.

Se poi si ammalano, son guai 
sopra guai : vengono curali con 
bevande a base di burro, di 
miele e di vomitivi, ed t  giti- 
zio del cielo se, dopo tutte Que­
ste prove, la scampano.

11 loro sviluppo è rapido e, 
qiniidi, l'ici-oce: a un anno, o

plico pm, mangmm. i u k i,, e 
sanilo correre e salia-re. ar­
rampicarsi... azzuflarsi.

Sono per io p:n graziosi e 
luttìlligenti. Di regola questa è 
la loro toletta; capo raso con 
una striscia di capelli tnirec- 
ciati verso la nuca, collo orna­
lo da una collana di vetro e un 
pendagUo, corpo semiimdu.

E ;i svuoiti d  vanno? La loro 
istruzione dovreblie iiicnmiii- 
c.are all'elà cii Quatiro anni e 
quattro giorni. Ma n tanta pre­
cisione. che ha del cabalUiico. 
non corrisponde un'uguale pie- 
I .Mone neirailempimento. Cer­
to è die le scuole scarseggia­
no. dove non manrano addiriP 
tura.

Ma è Vicino il giorno che w- 
dih anche i bimbi etiopici, del

ir’et'i ■■nr. ,. .uicilon ci.inta Ulti. 
1 banilitiu di’ ' iii"tido. arri.-i e 
beneficati dalla piu siiui'tta di 
iiittP le civiltà: quella ■! Roma.

0. CERQUIGLINI

Le cose 
più grandi 

di lui.

•«1

K .e.

»♦

Si dividono, forse, ì proventi di qualche marachella.

TTii un paese che non cuiio- 
I -cevu finora 1 benefici del- 
i i  la civiltà, come l'Etiopia, 
anche la vita del bimbo risente 
puriroppo di questa mancanza.

La nascita d'un figlio è an­
nunziata laggiù con colpi di fu­
rile. Se è un maschio, riceve pm 
onori e  feste che se femmina.

li corpo del neonato, per pri­
ma cosa, viene spalmato... di 
burro ! Se occorre nutrirlo con 
latte di vacca, questo, dopo 
munto, gli vletie dato col ca­
vo della mano, dove il nieona- 
10 lo succliia come un cagni> 
lino, oppure gli viene sommi­
nistrato con un poppatoio, co­
stituito da un corno di bue, 
coperto con intestino di capret­
to, nel quale il latte viene ver­
sato, e man meno sucrhiaio.

li baiteiimo segue di po- 
dn  giorni ia nascita e si fu 
in chiesa. Il nome che s'im­
pone è per lo più scelto fra 
quelli dei Santi della re li­
gione cristit^no-copta, d ie  è ,
Itì religione ufficiale delVE- ^  
tidpia, premettendo le pa- “  
fo le Voldc, ’doè figlio, e  Ga- 
rre  cioè servo. Per esem­
pio: Cofdr-Gbtoreàts (fl-
glin di Sau Giorgio), Go- 
vre-c^ellassii' (servo delia 
Trinità'. Oltre a questi 
noin;. altri ne vengono  ̂
dati che significano cose i 
di buon augurio, come ?.
Luce, Speranza. Forza,
Coraggio, Gloria, ecc.

Xcftì si può dire che i genftori I  £• proprio vero
abissini non amino la loro prò- [ che la pecora
le. Ma. purtroppo, in gener-? 1 è mansurta!

-.ò'S
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Carlo: M anai - Luisa; U -

Casco ( d e c l a m a n d o )  —  « ... Ro­
mani. addio! Siano i congedi 
estremi degni di noi...» (Il

Luisa ( a l z a  g l i  o c c h i  d a l  r i c a ­
m o  i n  a t t o  d i  r i m p r o v e r o }  —  .'Ja  
Carlo non sei mal stato cosi al­
legro come ora.

Cablo — Rettifichiamo, cara so­
rella : non allegro sono; ma su­
perbo. glorioso anche, se credi. 
Non ho forse ragione d’esserlo? 
Sono fratello di un eroe che par­
ie per l'Africa; e volontario, per 
giunta! Questo pensiero mi met­
te nel cuore un senso di alterez­
za tale che ho bisogno di canta­
re. di gridare.

Luisa — Certo certo; é una co­
sa da fare Insuperbire questa: 
ma mi rattrista tanto l'idea del­
ia partenza d’Antonio!

Cablo — Credi che nonrtlspiac- 
cia anche a me? Che non dispiac­
cia al babbo e alla mamma? Ma 
siamo ragionevoli noi, ecdb. Non 
sentisti, ieri, ciò che diceva il 
babbo? L ’Ablsslnla è uno stato 
barbaro, incivile; ha bisc^no di 
una guida, ha bisogno di un ca­
po per elevarsi al livello della ci­
viltà di oggi giorno. E questo 
compito di civilizzazione spetta a 
noi. discendenti degli antichi ci­
vilizzatori del mondo.

Luisa —  Dici bene. tu. ma lo...
Cablo —  Certo che dico bene! 

( S c u o t e n d o l a )  Ma dimmi, treme­
bonda donna, non tl senti roma­

ni .Heiistssio • A t t i l io  R tg n l- i .

na. non hai 
sangue roma­
no nelle ve­
ne. tu? L'Ita­
lia ha una 
missione nel 
mondo e spet­
ta a noi. gio­
vani di Mus- 
solihl.ll coni- 

I  plerlB degna­
mente.

CiANNi i c h e  h a  a s c o l t a t o  con 
fiilereije. saltando in piedi 1 

. SI a noi. a noli
Luisa (ridendo) — Anche a te. 

povero plccoiino?
Cablo - - Non canzonarlo! Non 

. é vero, Gianni, che se fossimo 
g r^ d l cl andremmo anche noi 
alla guerra?

OiAHK! - Certo che ci andrem- 
1 mo. Non tacciamo parte della na- 
I  alone guerriera?

Cablo — Bravo, Gianni!
Gianni ( r i s z a n d o s i  i m p e t t i t o )

.  Sono un soldato anch'io. Non 
ho la mia divisa? Non faccio an-i 
ch'io le mie esercitazioni? Non 
ho del capi a cui debbo obbedire? 
Del doveri?

Carlo — Ma senti, senti! Bra­
vo. Giannino! Con Italiani come 
te, m alia  non trema! Ah, se po­
tessimo partire anche noi!

-Gianni — Davvero! Quando 
penso che ci sono ancora al mon­
do degli schiavi...

Ltns.A — Questo si. è veramen­
te una c<»a mostruosa.

— Ne convieni, eh? Schia­
vi vi sono. In Ablsslnia; e su 
quel suolo disgraziato si compio­
no di continuo razzie, prepoten­

ze, cattiverie di ogni sorta. E' 
una mostruosità, nel secolo XX. 
l’Abisslnia Incivile e barbara! E 
noi la colonizzeremo, la redime­
remo. Tante ricchezze possiede 
che nessuno sa utilizzare: ha mi­
niere. ha terre fertili lasciate in­
cotte; ha forze naturali: facen­
do 11 bene dell’Ablsslnia noi fa­
remo Il bene degli Italiani. E' co­
si chiaro! I-à la popolazione é 
scarsa, qui è esorbitante; là cl 
sono dovizie da cui nessuno trae 

I beneficio; mancano tecnici, ope- 
: ral. agrlcoitorl; qui ne abbiamo 
I In esuberanza. Tl par giusto, Lui­
sa, che un popolo possa ostinarsi 

' a serbar per sé beni di cui non 
sa nè vuole godere, mentre ad 

: altri mancano?
' Luisa — Certo; ma non vorrei 
! che occorresse la guerra per fare 
1 giustizia.

Cablo — E guerra non si fa- 
i rebbe se 11 Negus volesse accet- 
' tare di buon grado 11 nostro Pro-

(S)

- A|j iimrm... 
non N srnfi romAruP

lettorato, non ascoltando i con­
sigli di altre nazioni che vorreb­
bero Impedire airltalla la sua 
giusta espansione.

Luisa -  Ma sapete che mi par 
d’essere tra diplomatici veri? Mi 
fate riderei . ;

Cablo (rlsenfito) — Ridere, di 
cl? Ma quale Italiano non al in­
teressa ora a queste cose? Ah. tu , 
non sei buona Italiana, tu non • 
sei degna delle romane anil- | 
che. (Declamando scherzosamen­
te) Oh, Clelia, romana, valorosa j 
fanciulla, o virtuosa Virginia; o I 
severa Veturla; o nobile Corne­
lia: non arrc«slte voi di questa 
figlia degenere?

Luisa (alsando.vi) Oh. non 
offendermi, sai! Credi che anch’io 
non ami l'Italia, che non ne de­
sideri la gloria e la grandezza? 
Credi tu ohe io non capisca che 
é giusto, che è necessario, che e 
tempiestlvo, — anche questo so 
dirti. — che si occupi l'Ablsslnla 
perché è questo e non altro ii 
momento più opportuno per que- 

; sta impresa? Anch’io ascolto l 
' grandi e leggo i giornali, sai, ma 
I non riesco ad adattarmi airidea 
' della partenza d’Antonio.
' Cablo E dov'è allora 11 tuo 
patriottismo? 

j Lun.A (pianse).
' Cablo (scherzoso, continuando.
' con enfasi, la recitazione del- 

j'€ Affilio Regolo s )  « ... Ma 
qui si piange? Addio! i  (Pa l'otto 
di uscire).

LuisA (trattenendolo) —  No, 
sta’- qui; mi fa piacere sentirti 
parlare.

G ianni faccarezzandola) — E' 
cosi contento Antonio di partire: 
non bisogna fargli vedere occhi 
rossi!

LutSA (o.'«NUgandosi gli o c c h i ,  
risoluta) — E non li vedrà, ecco. 
Piuttosto voglio finire di ricamare 
questa maglietta di seta; potrà 
servirgli; è un ricordo che gli do.

Carlo — Anch’Io ho preparato 
un ricordino. ( T r a e  d a  u n  c a s s e t ­
t o  u n  i n v o l t i n o )  E' la mia penna 
stilografica; quella che mi regalò 
lo zio. Antonio ha smarrito la 
sua; adoperando questa penserà 
a me.

Gianni — Io pure ho pensato a 
lui: ma non so se potrà piacer­
gli i! mio ricordino; non può ser- 
vli^li a nulla. ( T r a e  con g r a n  rt- 
g u a r d o .  d i  t a s c a ,  u n a  s c a t o l i n a ) .

.He q u i s i p ia n g e  ? A d d io f . . .s

Cablo b Luisa ( m e r a v i g l i a t i )  
— Oh, la tua Croce al merito!

Gianni (con l e  l a g r im e  n e l l a  
p o c e )  — Glcla voglio dare perché s: ricordi di me.

Cablo e Luisa (cominossi) -  • 
Caro, caro bambino!

Luisa ( a c c a r e z z a n d o l o )  E
pensare che ti è cosi cara!

Carlo — E che eri cosi felice 
quando potevi appuntartela suircitoi

Gianni — Appunto perchè mi 2  
cara voglio dargliela.

Luisa — Bravo e caro bambi­
no! Gli porterà fortuna!"

Carlo — Oh. si gli porterà for­
tuna.

BERTOLDiNA

Ayuntamiento de Madrid
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IL PURGANTE 
CHE I BAMBINI 
PREFERISCONO

L E  M A M M E
possono egevolmente purga­
re col «RIM» i loro bembinj 
senza doverli coslringere a 
ingoiare purganti sgradevoli, 
che sconvolgendo lo sto- 
nreco [anno piu male che 
bene. Infahi i ragazzi, dopo 
aver gustalo urta volta gli 
squisiti bomboni di polpa 
di «RIM», chiedono
loro stessi di essere purgati. 
Non più lagrime o  scorivot- 
gimenti di stom aco, ma 
bimbi lelici e stomaco sano,
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a tta  a  t u tu  1 l e t t o r i  d a i C o r ­
r ie r e  d a l P ic c o l i  ohe ne f a c ­
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ils iim o  lib ro :
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IL R O M A N Z Ò  
MENSILE I
Lire - ci ra.'t’ctvdo. 

/(bbonamenti ; Italia ì -  20 - —  
Estero L. M>. Dirìgere vaglie ~  
all'Amministra:ione del nCor- —  
riere della .Sera», ria Solfe- 3  
rino, Milano. S

lire ff,n,ili poma, ).aa»ijwe 
lyltl eHCc.MMt propri* Svac • 

ciJCo .ri liMn I«I|C)»IIU fKIII dJlfntvttl Om- 
Kvlg prilli. .M 1 H.l.t. > - Unni . Riaitllin 
lire 2 ipoarcrmo fnmco cmriont iiv«v m move.

-i; iiiM^nuaii . ..iliJC'i nitte
' Ile ilei >reiia"i i .nuore, 

l'.ixiptiza, m(liils.'ei)za. 
c 'COI fu lempte, ■■ ■ '•

•• ,■ 'tue -iri 'riin le.iio • i-c.i.
■ b*rri cl]\*i’ i-  ci'i ’ jiieii- 'i otf-

J I \ ,1 a», ,1 1 . il.uc r-Ull,inÌl)
al iiassaio? Fanoinllo rapru-
■ l'i'ii, \i‘drni iiiianto tl debba
•'iii«Hlerarp fnrtiiinilo di v,verp
li lice pri'c-tii tall­

ii- -lire a l fam-mllo «> rende in 
.i noia vosi ospitale;

Kiilrmifiii nella aa-'a 'tu
..lui- rp HnTnnTia. R-.-ù . intubi

*1 ' -•ni’im'i: Iw iri”  !>«ille, irot- 
■ • 1 .iviiliiii-ri. bBiiibole e nn

II.II.,. r-f. h‘n .Jii uniti I .tal­
li.ilie;:-izZ: -ce -riu.iiaiiii. :

\|ri .1 -e’ f f  .rim .ui' lie (rer i ' 
lianiiiiici 'irmimì imiva la speti- , 
- . ............ il t'ir-

I.I.. -ifir  .ificieir,. Era 1.i 
Mi.tailiii» - I I ' imiuiriiVH ai eim ,
I ■ tiiiliiiii, i.‘ i|ir I ucliiiieiiti (tei 
-,i|ir-T-- ■■ - ' ii'.-_'uavn. le 'c;;- i
,1 ; rielle IKcciu i Taviilr-, If mi'i 
a llllif if di Htiiiia Si-tinle unii • 
.. l .̂■l-lll• .̂ .illoia. che pollila-j 
>:;iie. Dopo i sette anni la " i-  
m dell’ istruzione spettava al | 
;i.i,|i-r, In- c,ii(liii-.-va ; ■
;..... d<i f  'i-'e^nava li cavai-
i.iiv. .1 a.iiitnre, mi iirnre i . 
uciip;. a I rf'•OitflitTr’ le Ilieesi 

' Ha, I reritern m c". ' 
.■S]. .(ui; l Hiiiiiftni tenevano in . 
anni Mr.'Uio l'cser. izio <h*.;i a- | 
jn-ic .-'Itili a, e i- 'lii iii'iiiir iii 'ii 
lava In p a zK i-
UC rllpliito.-iiss;-
iiia la cfiitjvii
ZlOtte del .• iilll- 
l'i.

Ib.ij .1 lil'iV;;
ne^dl Imoiia fa- 
mìclia, d.ii 16 
al 17 anni, ve- 
invìi affidata ad 
un unnin pnlm- 
vo 0 a mi iiffi- 
I-1 a I c • ho lo 

: portava seco al 
F'nro (I al cani- 
i)u penhè s'impratirhisae del­
la vita pubblica 0 deH'esercizlo 
m iliiere. V 17 anni gli veniva 
conferita, con eeriiiionia solen­
ne. 1*  toga v ‘r n » ’ , dopo di

‘ ,r nqrr«/(o ro m e n o  n e l l ’a t io  d i p r t n J r - e  le  lo g e

he egli illveniv.i :,lii'i-n clltadt-
virile.

. Il lisa da ampie 
'elide. Roin i I 
1 uyazzi che gii- 
daiin a siiubT- 
nisrola: « Due e 

,|ue ranno quat­
tro; i iu a t ir o  e 
■luaitro f a n n o
iiiiii... •. T.a can-
tiletia a un trat- 
iii s'iiiterrrmip*-. 
I Ila voce irosa
dniiiirm il silcM-
/All improvv i>u; 
poi un gi'ido II 
(-Ilio, rii'.iii'ik 
pensa. Uuiaiite 
';i f|imle s'ode 
mi ijiaiilo sulle 
messo, ac( l'i-ii- 
moesirn de- ii>i

I lo .  \rradeva spes'-r, però, che 
padre non potesse aitendwe 

uil'isiruzione del figlio, e allora 
‘ iite~to veniva aftldat" n uno 
-i liiavo. il iiriìiitiogo, «'Ile nini 
e i »  un niueslro, come Oggi P«> 
iremmo pensai-e, aie una giilUu 
r-lie lo .u'coinimgiiara a Da-sett 
gin. «Il teatri, a scuola.

Seguiamoli: vogliamo conc 
S.cio la viKi del iiosllo piccole 
Ii'-'Tiiuno.

I-, i'.ilìKi I a .:tà r- :iiiin r '- . i 
l i , . ]  s - n i i i i i  ! i i r m i l  
inmpniio uppeiKt nella gelida 
urla iliveiriaie, ''o « ‘ iirttù delle 
v ie .  E c i- i i  a i ' i s i ' - 'r ®  i n  f o n d o  la

lo, lungo. 1-1' 
p u n i t o ,  c o n  u n  mlpo di s fe rz a ,  
tino scolaro distnittn; -''-"-•Il 
n o n  smetterà presto di inango- 
re, sarà miovamenie bnltiiio 
per. tiè inm c aiiuiiesso che nn 
Rmiiaiin -̂ 1 aldKiiidoiii « !h i Je-

v J

L
I l  q u a d e rn o  d e llo  s c o la ro  ro m a n o  : 
(prnlpffp d i le g n o  s p e lm e ie  d i ce ra .

ta v o le t ta  cera ta  e « s t i lo  > e ra n o  g l i  
s lm m e n t l  p e r  jcrlvzr* d e l R om a n i. 

{TSilmlt' di rtoriuil», rinvrrmtn n l’omp?i)

11(11 l i  l u c i  d ' i l -  
i ia  l i i i i t e n i a .  .A 
p o c o  a  p o c o  SI 
d e t in e a n u  d u e  
f ig u r e  : e i l  p e - 
i la g i ig d  c h e  a c ­
c o m p a g n a  a 
s c u o la  im o  s c o ­
la r e t t o .  1 d u e  
s v o l f i i n n  a i r n i i -  
g o lo  d e l l a  s t r a ­
d o  e « ic ó m p a io -  
i iu ,  m e n t r e ,  a l ­
t r i  r a g a z z i  s i 

d i  b ir o .
i l  g a l l o ,  la

avviano dietro 
Quando (»n lerà  

b’Zione sarà già iiinomlnciata.
ilià  udiamo il clamore che 

' t-iie àa quel portico laggiù.

l ari lipi d i « siilo » coi cui .gS 
scolori romuni scrlvpvunr) sull* lu- 

r o le l t e  c e ra le .

liiilezzii delle lagrime. Elilna- 
iiiu iioHu scuoia. Alcuni banc li 
per 1 ragazzi, una sedia per I 
iniiestro e una sferza: eci'i le 
sUppelieilHl. K' una scuola i»v 
vera, perché dii'elbi dti un i>o- 
vero maestro: ma ve ne sono 
in Rama di iiiw liori, dotate di 
sfete, di cubi, dì cane geografi­
che, suite liliali gli alunni pos­
sono sagiiire il movimentfi de­
gli l’ -.Ti'iti vittoriosi.

Or (■•(-111;, (picstl piccoli R->- 
mani. iiileiili a incidere ‘sitlie 
tavolette cerate ; se»rni deH'iii- 
fabeto con lo « stilo •. che c allo 
.stesso tempo la loro penna c  il 
loro i-a.sehino, perchè col luto 
aguzzo incide la cera e i "ii 
l ’altro, appiattito, fa scompari­
re il solco tracciato.

Igisciatnnll co.(ii franuuiili, c!ie 
i vicini di casa godano questi 
moineiiti «li pace prtnia che ri­
prenda la cantliena ft squarcia­
gola che 11 os9e.‘=siona per tante 
ore de! gìonio.

MARIA BANDINI-BUTI

■ •■•••••••■«•MB***

U N  M I R A C O L O  D I  G U E R R A

Ne l  x v n  s e c o lo  & n < *e  
la  v e rd e  e  t r a n q u i l la  

V a l t e l l in a  f u  f u n e s t a l a  
d a l le  g u e r re  d i  re lig io n e .
D a l la  S v iz z e ra  e ra n o  sce­
s i q u e l l i  c h e  1 n o s t r i  v a l­
l ig ia n i  a n c o r  o g g i c h ia ­
m a n o  Bernesi, i  s e g u a c i 
c io è  d e l la  r i f o r m a  p ro te ­
s ta n te .  E  s i r ic o r d a n o  t r e  
e p la o d i d i  q u e lle  lo t t e  
s a n g u in o s e .

I  p r o te s ta n t i  m e t te v a -  
n o  . 1 p a e s i a  fe r r o  e  a 
fu o c o ,  d e v a s ta n d o li  t e r r i ­
b i lm e n te .  S u l  c a m p a n ile  
deU a  c h ie s a  d i  T i r a n o  la  
s ta tu a  d i  S a n  M a r t in o  
g u a rd a v a  1 n e m i c i  che  
e ra n o  g iu n t i  n e l la  e l t t a -  
d ln a ,  p o s ta  I n  fo n d o  a lla  
v a lle .  E  11 v o l t o  d e l s a n to  
s e m b ra v a  c ru c c ia to .

A  u n  t r a t t o  a v v e n n e  i l  
m ir a c o lo .  L a  s t a t u a  s i 
m o sse  •  te s e  u n  b ra c c io  
c o n t r o  l ’o n d a  d e g l i  in v a ­
s o r i,  m in a c c io s a m e n te .  M e n t re  I 
n o s t r i  s i  r in c u o r a v a n o .  11 te r ro re  
s i  im p a d r o n ì  d e l le  s c h ie re  s v tx -  
z e re . c h e  fu r o n o  re e p ln te .

N e l la  r i t i r a t a ,  f u r ib o n d i ,  ass i 
c e rc a v a n o  a n c o ra  d ì  re c a r  d a n ­
n o  ove  p o te v a n o . A  G ro s s e to  s i 
a c c a n ir< m o  I n t o r n o  a l  S a n tu a ­
r i o  d e l la  K fa d o u n a  e  p re s e ro  a 
s p a ra r  c o n t r o  d i  esso e  c o n t r o  1 
s u o i d i f e n s o r i .  U n  a l t r o  p r o d i ­

g io  s i v e r if ic ò  a l lo r a  : le  p a l le  ^  
1 m is e ro  a r im b a lz a r e  d a l le  m u -  
i r a  U s ila  c h ie s e t ta  e  « x ilp iro n o  d i  

r im a n d o  g l i  a a s p d llo r l. fe re n d o n e  
- a lc u n i  e u c c id e n d o n e  a l t r i .
I A n c o ra  u n a  v o lt a  lo  s g o m e n - 
' t o  s i  Im p o sse ssò  d e g l i  S v iz z e r i.  
{ c h e  a f f r e t t a r o n o  la  lo r o  fu g a  
I v e rs o  g l i  a l t i  m o n t i .  P e r  lo m a -  
[  re  I n  p a t r ia  d o v e v a n o  pasea re  
’  d a  u n  lu o g o  e cce lso , o v e  s u

ro c c e  d i r u p a te  s i le v a v a ­
n o  m in a c c io s e  le  a n t ic h e  
t o r r i  d i  F ra e le . c h e  a n c o r 
c ^ l  e s is to n o , d iro c c a te , 
m a  s e m p re  im p o n e n t i .

G l i  a lp ig ia n i ,  p e r  re s i­
s te re  a i  B e rn e s i e t r u c i ­
d a r l i  n e l  m a ^ l o r  n u m e ­
r o  p o s s ib i le ,  a v e v a n o  co­
s t r u i t o  f r a  le  t o r r i  un  
p o n te  l e v a t o l o ,  c h e  td 
la n c ia v a  s u l l ’a b is s o , v e r­
t ig in o s a m e n te .  B  a tte a e ro  
i  n e m ic i  a l  v a rc o . Essi 
g iu n s e ro  d i  n o t te te m p o ,  
s p e ra n d o  d i  p a ssa re  U 
c o n f in e  in o s s e rv a t i ,  u n o  
a l la  v o lta ,  a l la  s p ic c io la ­
ta .  M a  le  d o n n e  d a l  fo n -  

^  ^  v a lle  d ie d e ro  U  segno ,
V  s o n a n d o  le  c a m p a n e  in

u n  m o d o  c o n v e n u to  ccd 
• lo r o  m a r i t i  c h e  s ta v a n o  
la s s ù .

E ss i SI a p p o s t a r o n o ,  
b e n  n a s c o s t i t r a  le  ro c c e . 
E  m a n  m a n o  c h e  1 n e m l-  

c l  t e n ta v a n o  d i  p a s s a re  U  p re c i­
p i t a v a n o  g iù  d a l  p o n te  n e lU  p a u ­
ro s a  v o ra g in e .  F in o  aU ’a lh a  1 c o r­
p i  r o to la r o n o  g iù  d a l  f ia n c h i  d e l 
m o n te  e  a l  s o rg e re  d e l  s o le  le  r u ­
p i  e 1 m a c ig n i  r o s s e ^ la v a n o  d e l 
s a n g u e  d e l le  v i t t im e .  G u a rd a te ­
l e ;  i l  c o lo re  v e r m ig l io  é  r im a -  
s to  s u l la  p ie t r a  e r ic o r d a  a n c o ra  

: q u e l  t r u c e  e p is o d io  d i  g u e r re .
T . C.
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La scorreria di Ras Sceliba
•i Sceliba, di mezza età, 
magro come un’acciu-

__  ga e curvo come una
falce, arcigno nel volto a cui 
la barba rada e di»egualc dava 
una certa stortura, univa aUo 
spiacevole aspetto anche un ani. 
mo gretto, un'avidità insaziata 
di ricchezze : e  pcrcid. qutiiido 
lasciava la corte per visitare le 
sue terre, pastori c  schiavi tre­
mavano.

Cna sera giun.se improvviso! 
e con poco seguito alle capan- I 
ne dei botri o volle comare ad 1 
uno ad uno i ca. 
pi di bestiame : 
gregge ed ar­
m en ti eran o  
cresciuti di nu­
mero e  floridi 
a i l 'a ^ t t o ;  ma 
Ras Sceliba mm 
risparmiò i rim­
brotti ai poveri 
pastori che a- 
crebbero dovuto

profondissimi), subito rotto, dal­
la voce del crudele Ras che or­
dinava ai suoi soWati di battere 
tutti i sentieri e tutti i declivi 
alla ricerca del fuggiasco,

( i l i  schiavi si mossero triste­
mente ver.'o le loro capanne, al­
cuni a denti serrati, altri col 
volto rigato di lacrime per Tira 
e il dolore dell’imminente fusti­
gazione ; e la notte risonò di 
vani lamenti.

I^e ricerche dello schiavetto 
fanciiilln durarono giorni e set- 
tim.ane ; ma invano Ra» Sceli- 

b.'i sguinzagliò 
per le mtvntagne 
più folle scliie- 
le  di segugi : 
tornavano tutti 
avviliti ejsaviiii, 
senzii notizie del 
pi, ,-,olr» ribelle.

bA'V

'v's

_ _
.. ?/i Use te traccia 

In gesto sapplicheinle...

presentargli molti più agnelli e 
vitellini. Poi passò in rassegna 
gli schiavi d'ogni età e s'accor­
se subito che un certo terrore 
contraeva tutti i volti e balena­
va in tutti gli sguardi.

__Chi manca ?
Gli rispose un .silenzio pieno 

di paura; ed egli si rivoUe ad 
uno del rfguito'i - .\U provvedi 
affinché siano somministrate ven­
tìcinque fru>tate ad ogni schia­
vo per avermi celato l-i verità.

S'alzò un coro di gemiti e di 
lamenti, subito dominati dalla 
voce ancora robusta di un 'cc- 
fhio : —  .Signore, noi abbiamo 
taciuto per non recarti pena ; 
manca lo schiavetto Rod-Kssnm, 
fuggito oltre le montagne verso 
il deserto ; nessuno ha colpa del­
la sua scomparsa : era forte, a- 
gile, ed era protcUo da .\l-.\h- 
med, il potente strigotw dei bo­
tri. Chi può opporsi ai maghi? 
Per questo, signore, ti prego di 
essere misericordioso e  di con­
donare a tutti le venticinque 
frustate.

Ras Sceliba sogghignò :
—  Chi sei?
— .Xdhal, tuo schiavo fedele 

da sess.nnt’anni.
__ Siano somministrate al

sess.antenne .^dhal, per la sua 
tracotanza, cinquanta frustate.

Si fere di nuovo un silenzio

pronti a essere fustigati o a 
scontare col carcere durissimo 
l’ inutile ricerca.

Guardate i Vostri Reni
CO''.TRO'

M al di S c h ie n a  

R e u m a t i s m o  

D isordini Urinari

0^/

unf-^
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Au' ?■'- oel 1C31-IX.

ir  signore, che alla crudeltà 
univa anche una testardaggine 
a tutta prova, interrerò sapien­
ti e  stregoni, chiese aiuti ad al­
tri Ra-, <• visse ossessionato dal 
pensiero di Red—\ssani che, nel 
trascorrere degli anni, doveva 
C'Scr.si fatto vigoroso, degno di 
essere venduto o acquistato per 
una forte .somma di denaro, e 

; che for.se macchin.nva contro dì 
1 lui chissà qu.ali in-idie.
' * * *

Un giorno un vecchio spacca­
pietre. che temeva molto Ras 
Scelibii e cercava d ’ingraàarse-
10 con ogni mezzo, si buttò in 
ginocchio davanti :f*lui nel mez­
zo della strada, e  gli tese le 
braccia in gestii supplichevole, 
sibilando con voce fessa ;

Signore, io so darti notizie 
dello schiavo Red-.^ss<im. fuggi, 
to da quale!» anno I

Il Ras che stava per spronare
11 cavallo su l'uomo prono nel. 
la via, tirò le redini e protese il 
volto. Parlii !

_ Oltre le montagne, là do­
ve un tempo c’era il deserto, 
ora frandeggia un oliveto di co­
loni italiani ; ho veduto bac­
chiar le olive da una fanciulla 

r lii.-mca e da un giovane di no- 
* - tra razza : egli le diceva :

Fioralisa, sono un etkvpe e  fui 
-chiavo ; mi .sembra un sogno 
questa vita felice u. FUI ella ri- 
-;>ondeva ; •' Red-.Assam. biso­
gna lavorare in letizia ! n Allora 
-imo accorso da te, signore 1...

; Ras Sceliba spronò il cavallo 
' [ e  lo spaccapietre fece appena in 
1 tempo a ritirarsi per non e-se- 
, re travolto, e  si volse a guarda- 
I re il signore che ordinava un’a- 

liunal.v di soldati, di schiavi e 
(li pastori.

— <juando -aremo pronti, fa­
remo una scorreria a mano ar- 
m.ita nell’oliveto degli Italiani, 
e ci impadroniremo, o vivi o 
morti, dì Red Assam e deila ra- 
j<azza bianca chiamata Fiora- 
lisa.

Nell'ombr.i di una capanna il 
vecchio .Ailhal udì queirordine 
>■ piegò all’ indietro un hi'accìo 
(>er tcKcarsi la schiena che an­
cora portava i solchi delle cio- 
quiinta frustate che il Ras gli 
aveva fatto somminisiaare an­
ni prima; e neU’angoscia del­
l’ immeritata punizione disse 
dcntrii dì sf* : - -  Tu non avrai 
nè il r.lgazzo, nè La fanciulla.

Attese che la notte fos-o pro- 
fonil.1, e sirisciò tra le frtiscne e 
il timo che coprivano il terre­
no, ramniinò carpini tra ì 
sassi e la pohere, finché si tro­
vò lontano dal villaggio: ed al­
lora, reggendosi .ai cespugli e  al­
la parete rocciosa d»-l monte, 
giunse sino .alla regione dei bo­
tri, e chiamò sommesso som- 
messti. -  .\l-.\hmed, s.anto ma­
go del luogo, ascoltami nel no­
mò della giustizia !

Un ’ombra si levò accanto a 
lui ; —  Che vuoi ?

Tu proteggevi un tempo il 
pici Ilio Ked-Assam e l’.aiutasti a 
fuggire ; Ras Sceliba ha scoper­
to il suo rifugio e vuol trarne 
feroce vendetta.

I.o stregone ilei botri gli ap­
poggiò la mano sul braccio e 
mormorò : -  Vai in pace : se 
chi os|iita ha cuore, vana sarà 
l'opera del crudele.

Adhal si allontanò lent.imente 
verso il villaggio, meditando 
sulla rispista sibillina, e .\I-.\h- 
•med. dritto sulla roccia, con le 
m.ani olle stelle, evocò gli spiri­
telli della sua magia per inviarli 
in forma di sogno a Fioralisa, 
la fanciulla bianca dell'oliveto. 
che ospitava il giovane schiavo 
sfuggito alla tirannide del p.a- 
drone abissino.

* » ♦
Fioralisa si destò all’alba e 

corse subito sulla terrazza, al­
ta sui tetti, per guardare verso I 
le montagne che .si coloravano 
di rosa e d ’oro ; tutto era tran­
quillo e immobile ed ella si dis- 

-  Ho 
soltanto so­
gnato ;

Ma, sco- 
tendo la te­
sta . quasi 
per scacciare

l’ ultimo turbamento, si senti sul 
collo e sulle gote la morbidezza 
dei riccioli biondi : se li allungò 
sotto gli occhi; li vide tutti d’o. 
ro e scintillanti come nel sogno 
e fu ri[>resa daU’ansia.

Pos.sibile ?
Curva sulla biilau.stra fiorita 

di gerani chiamò Red-.\ssam e 
lascia : il giovane lavorava
presso ki stalla, e la donna di 
servizio scopava il cortile.

Non è tornalo tiessuno?
• Nessuno.

—  .Mia fattoria non ci siamo 
che noi tre !

Finr.ilìsa restò pensosa : an­
che nel sogno erano in tre soli 
contro l'orda dei barbari.

Si .senti perplessa, anzi sgo­
menta, ed ebbe il desiderio di 
invilire Red .\ssain a richiama­
re il padre e gli altri coloni che 
erano andati più a sud a prova­
re certi aratri giunti dall’ Ita­
lia ; il babbo l ’avrehbc rimpro­
verata, giacché non si distolgo­
no i lavoratoli dall’opera per le 
futilità di un sogno.

I ..1 giovinetta, inquieta nono­
stante le riflessioni, rimase 
sulla terrazza, inoperosa contro 
ogni abitudine, con gii occhi az­
zurri sgranati di tratto in trat­
to sulle montagne che si. sta­
gliavano grige nel sole già alto.

,\d un tratto sussultò, copren­
dosi di pallore : dalle rocce li­
vide sbuctivano irontini e uomi­
ni, a cavallo, a piedi, si univa­
no' e si sniKlav ano a v alle : come 
nel sogno !

■Allora Fioralisa non esitò ; 
.scese dalla terrazza, cercò le for­
bici, attraversò di corsa l’oliveto 
o attese appoggiata al tronco di 
un olivo gigante, sotto il lieve 
rameggiare. Quando l ’orda fu a 
mezzo pendio, ella si recise un 
ricciolo d ’oro e lo scagliò con 
forza dinanzi a sé : e il ricciolo 
si distese, s’allargò, parve un 
cirro d ’oro, poi una gran nu­
vola luccicante che inondi» tutto 
lo spazio tra le mt»itagne e le 
coltivazioni degli Italiani. Fio- 
raliea vide i cavalli recalcitrare,

Quando l'orda fu e 
mezzo pendio, ella 
si recise un riccits- 

lo d’oro...

g l’ invasori fermaisi come abba­
gliali da qutiriniprovviso mare 
di liquido oro.

—  Sia benedetto il sogno che 
ci salva !

Il giorno dopo si mise ancora 
in vedetta presso l ’olivo gigan­
te e  si recise un altro ricciolo 
|)er vietare Favanzata-ai barbari 
che avevano ritentato la ;»ova. 
Cosi per più giorni; e gli au­
daci che tentarono tuffarsi in 
quello sfolgorante mare d ’oro, 
diroccarono giù per l ’ imwrvio 
pendio ; e  morirono anche gli 
altri, che sospinti dalla frusta 
di Ras Sceliba si immcr;»ro 
nella nuvola magica.

II .signore chiamò altri solda­
ti e  un giorno osò egli stesso 
avanzarsi, curvo come falce sul. 
l.-v (schiena de! destriero, i denti 
digrignanti tra la barba rada : e  
il cavallo s’impennò, battè l’a­
ria d’oro con gli zoccoli, anni­
trì, balzò nel vuoto, trascinando 
a morte il crudele Ras.

L ’oliveto intorno alla fattoria 
italiana era salvo; ma Red-.As- 
sam si fenmò stupito dinanzi 
alla sua amica che gli appariva 
con la testolina coperta appena 
da brevi ciocche bionde.

—  Fioralisa, dove hai messo 
i tuoi bei riccioli?

Ella raccontò il sogno é ì! 
fM-odigio. e  il giovane abissino 
seppe così che il cuore italiano 
possiede una dote grande 
di tutte le magie : la generosità.

OLQA VISENTINI

1̂,
... il cava!ìt> si 
imp#nnd, balfr 
réna d*oro con 
gli zoccoli, anni- 
ffi, balzò nei 
vuoto, trascin an« 
do a morte il 

cniMe Ras.

li
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1. La crociera che s'inizia 
sarà cerio una delizia:

oh lasciate fare un po' 
a Bibì ed a Bibò...

2. Il buon Pippo pacioccone, 
che rinchiuso sta in prigione.

poveretto, non dovrà 
or goder la libertà?

T

c i

1 Quegli amaerii ragazzi l'un gli dà le... caramelle, 4. Con quei pattini, si vede, e traballa, annaspa, sbuffa
gn procurano i sollazzi: l’altro i pattini a rotelle. M buon Pippo non sta in piede una cosa proprjo buffa.

2L 0Ù

g:
6»
0

5.11 rullio ed il beccheggio 
lo sballottano anche peggio:

’fm /a

Pippo, con la cera incerta, 6. Il meschino, ah che ludibrio!; a zig zag adesso rotola 
va su e giù sopra coperta. non ritrova l'equilibrio: sulla bocca d’una botola.

7 Sta Cocò col Comandante a studiar, raccolto e grave, 8.quando,bum!,pìombaquelmasso Capitan Cocò Ricò,  ̂  ̂
'giusi'appunto in quell’ istante sulla rotta della nave, con orribile sconquasso. pesto e rotto, gri da '[oblbo^

l i B

TUR£ EIXPROF.
Trullo

aa_-= -^
&

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



-8 C O R R IE R E  D E I P IC C O L I ANSO \ \ \ ' l i  - N . 4ó

91 «pira
W /'À^

f Ì
JhU n p i »

l l / ì i H ' l - ;

n! oantiorc di Go'lino \ acca- 
rivza, laggiù in fondo al 
paese, era composto da uno 

-t.—'-ato e  da un baraccone ne- 
di catrame. Sulla sabbia, 

d< iiiro al recinto, si pttteva am­
mirare, di solito, la sagoma toz- 
/,! d'un paio di chiatte o la i 
bizzarra ossatura di qualche | 
f)onIone. Il cantiere era attrez­
zalo soltanto per quel genere 
di j>esanti battelli destinati ai 
■crvizi (xtrtuali, ma il proprieta­
rio, noto in Liguria come uno 
dei migliori timonieri, aveva 
tentato spesso di costruirsi gli 
•s-afi per le regate. Tali tentati-

di tornare alle regale. Non ne 
ixirlò con alcuno, nemmeno co! 
notaio, che gli avrebbe affidato 
senV.’aliro il timone delle sue ot­
time barche. 11 \'accarezza vole­
va una rivincita completa.

Egli comprò in città il legno 
necessario, se lo fece trasporta­
re di nascosto al cantiere e la­
vorò i>er tutto Tinverno, nelle 
ore e  nei giorni di [iposo. Oiian- 
tunque Gostino avesse ini|>osta- 
tu lo scafo in uno stambugio 
chiuso a chiave, a Ilario, il ni- 
[>otò tredicenne, non fu possi­
bile tenere celalo l'tivvenimcn- 
lo. Ilario doveva diventare, nei 
progetti del nonno, un bu<m pi­
lota e costruttore di barche ; co­

,,, t  fa v o rò  p t r

\ i -\ erano sempre risolti in 
clamorose sconfitte. L ’ ultimo 
COITO del N'aocarezza aveva 
guadagnato il nomignolo di »  la 

.Ite .1 a cagione della sua for­
ma inelegante e della difficoltà 
.on cui teneva il mare.

.\mareggiato dagli ìni>uccessi, 
'iidispettito sopraiiuilo per le 
ritiche e i motteggi, Gostino 

.stette otto anni senza partecipa­
re alle competizioni veliche. Pe­
rò. quando Nanni. ci>n la sua 
• lega navale »  nuovis.sima, ci>l- 
-e più di una doz/in.a di vitto­
rie rc>n .*'*cutive. Gosliniv deù-'

-V

ta l lo  rimerno...
me tale il ragazzo, piuttosto 
che a scuola, in casa o ic.i com­
pagni. preferiva rintanarsi in 
cantiere, a  pestar chiodi e a 
insudiciarsi di catrame. Mario, 
fiero di condividere tanto segre­
to. non fiatò cim nessuno ; gli 
piacevano quell’aria di mistero 
che il nonno assumeva 'on  lui 
a tavola e quelle strizzatine 
d ’occhi in gran ccmfidenza.

Wr.so la metà d’aprile, la 
•• lega II fu pronta. L'alberatura 
giunse di notte, in autocarro, 
dairofficina specializzata, tìosti- 
no andò poi a prendersi la ran­

da, ordinata a uno dei migiioii 
velili della riviera. Sempre col 
favor delle tenebre, lo scafo 
venne allestito, messo a  punto 
perfetto, e finalmente giunse il 
giorno, cioè la notte, del varo.

- Se lii barca non cammina 
come voglio, io, Gostino Vac- 
ciirezza, vengo a terra, ti sbarco, 
carico due quintali di pietre, 
prendo il largo c torno a nuo­
to. — disse il vecchio al rjj- 
gazzo, mentre lo scafo scendeva 
in mare.

Mario vv>gò alla svelta; quan­
do fu a una certa distanza dalla 
riva, issò la randa, mentre il 
nonno sedeva al limone. La 
tramontana abbastanza pun­
gente fece .subito lavorare la 
Il lega I). che in complesso dimo­
strò di com|X'rtarsi bene. Però 
Gostino non ebbe nemmeno 
agio dì esaminare alcuni piccoli 
difetti, facilmente eliminabili 
fon qualche ritocco, chè una lu. 
ce prese il largo dalla «(>iaggia 
e cominciò a incrociare senza 
meta. Il Vaccarezza, per non 
rendere pvubblica Itt faccenda, a- 
vevn |)crsino ome.sso la denun­
cia e navigtiva senza il fanale 
prescritto. Figurarsi, quindi, la 
sua inquietudine e la su.a pre­
mura di ;ivvirinarsi tilla costa. 
Ma ntvn ne ebbe il tempo, chè 
la luce comparve in pochi nii- 
iitni a breve distanza e permise 
di riconosrere un’alir.a- imbar- 
cazlivne a vela : la 
!■ I.-ga II di Nanni.

— Tu mi hai tra­
dito, — mugolò Go- 
stino. virando di l>or- 
do.

L ’alir.i barca ese­
guì la m edesim a 
manovra e jvoco do­
po si scorse una 
nuova luce potentis­
sima, accompagnata 
da uno scoppiettio ili 
motore. Era il notaio 
che coojverava .die 
ricerche e  che, ap­
pena giunse a |>orta- 
la di voce, urlò ;
Gostino ; Ibevl misu­
rare subito la tua 
barca con quella di 
Nanni: l'arrivo è
Ciatta.

Le due barche erano già in 
gara, come se una ttwita intesa 
si fosse stabilita fra i timonieri. 
Il proiettore illuminava le vele 
gonfie e i profili degli uomini di

equipaggio. .1,a «  lega u di Nan­
ni s’avvicinava scnsibilmeinte a 
ogni raffica. Erano in tre a 
bordo e resistevano molto me­
glio alle im provvi^ folaje di 
vento, mentre Gostino, magro 
com’era e con quel ragazzo che 
non (lesava cinquanta chiii, do­
veva spesso filare la scotta.

Doppiato facilmente lo Sco­
glio della Zampa, rimaneva l ’ul­
timo tratto, breve, ma pericolo­
so |HT lo stretto passaggio fra 
le secclie, e per l ’incostanza 
della tramontana. Gostino e  il 
ragazzo m.antenevano quasi per 
miracolo in equilibrio la b.arca. 
ora spenzolati fuori del bordo, 
ora appiattiti sotto tdla boma 
Sfruttando due raffiche più im. 
petuose, Nanni riuscì a prende­
re qualche scafo di vantaggio. 
[I notaio urlava il suo incita­
mento e  la sua approvazione a 
Gostino, seguendolo colla luce 
del riflettore. E, invero, !a bar­
ca del \'accarezza, alla prima 
soriits, con un peso insufFicien- 
le e un equipaggio non allenato, 
aveva sostenuto una prova bril- 
l.iiuissima, ricuperando nel ri­
torno, col vento largo, buona 
parte del distacco,

11 vecchio timoniere pagò di 
buon grado la multa |)cr aver 
navigato senza licenza, dipin.se 
subito sulla pKJppa della a le­
ga »  un nome pieno di prete­
se : Raffica, ma serbò a lungo 
il broncio al rripote. Ci volle 

•tutta la facondia e l'iiulorevo- 
lezza del notaio, perchè Mario 
\edesse perdonala la sua grave 
trasgressione. Il ragazzo, che 
avevti consentito il segreto 
tutto l ’ inverno, non era riuscito

alla Pria

9^1

fll /n w
segreto di bellezza

p r o v i e n e  d a lcuore dei fiori
l,e iduiiiie che vivono nei pres­

si delle regioni del mezzogior­
no dellii Fruticiii dove si fah- 
bricaiio ; profumi, conoscmn 
già la  meravigliosa propnetu 
di imbiaiK'iire 6  abbellire la 
pelle posseduta dalla cera ver­
gine che la luitura Imt posta 
nel cuore dei fiori. 'yuaniK i 
esliaita e raffinata, questa so- 
smnat delibata e cremosa, 
(«namala Cera Aseplina, — ope­
ra sul colorito unti siraua m a­
gia- \pplictila alla sera, prima 
di coricarsi, essa aimnorbidisi o 
e di.stiu'ca m pìccole particelle 
io strato esterno, duro e rugoso 
della pelle. .Ai mattino, si r ive ­
la la nascosta bellezza naturale 
della nuova pelle sono.stunt-.', 
fre.sca e bi-tmci*. Fori dilutat:, 
punti neri, lentiggini e nitri d i­
fetti scuiiipaiono. La pelle del 
mio viso, Sl ura e tuitu cospar­
sa di macchie, è stala cosi nie- 
mvigiiosamente trasformata da 
questa Cera -Aseptlne chie :o 
i ’opplico anche sulle spalle, 
braccia e mani. E' tanto prati­
ca, semplice c cosi poco '■os'o- 
sai Potete procurarvi que-ui 
magica cera di bellezza pre-- 
tutte >  fT-mn-’f'i e pr'*'!:nnr'i

V I I  A 0 N O I N D O V I N E L

/

C h a  b » l  t i p o !  I
l-allino dice! 

jU'itnico ; «  Co-' 
nosco un m ie 
che quando 

^'0'5 scende strilla  
sempre, e poi 

l f  quando r isa le  
I non fa che pian­

gere, Sai dirme­
ne il nome? n 
L ’amico non ri­

sponde. Vogliamo aiutarlo? •

C o m e  A a c e p p e to  T

Mrlinconic.i ' mente, pensa 
ra sè il bravo 

micio : 1* Quel
• t> r 0 IO non

^  no preso, per- 
9 chè  »c a p p ò .  
5  ■ tappò proprio 
*=s come il suo no­

me! »  Come sarà scappato il sorcio?

11^ B U F A L O  F U G G I T O

m

.Nanni e anoalo a passare alcuni mesi nella repuboiìca Argen­
tina. In una faitoria deiln zio. Naturalmente è diventato presto 
un eccellerne cavallerizzo Un giorno scappò un bufalo dalla 
mandra; Nanni lo inseguì per riprenderlo, ma ad un certo pun­
to si trovò davanti un terreno paludoso, dove i sentieri si in­
crociavano come in iin labirinto. Egli ha fretta di raggiungere 
il bufalo: i nostri amici vorranno insegnargli la via buona?

p j ' o l f  ìn c r o c ia l f  :

c a 'C* 
A'nI ì n i i -
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LA NUOVA CIPRIA DAL TOCCO OPACO
ALLA

D O P P I A  S P U M A

La scoperta
di un chimico parigino porla 

la rivoluzione nelle ciprie

ì 'u l l im o  I r a l lo , breve, ma p e r ic o lo s o . . .  

a resi-lir- uiraidle interrogato­
rio dei notaio. Cosi ora stata or­
ganizzata, alla chetichella quel­
la gara di prova che. per Go-stì- 
no, coslitui il più grato succes­
so di tutta la sua carriera.

GIUSEPPE P0CHE3

1  ss d o v i  t s « I lo
La ricopre una pelle d'animale 
e un’dlrra pelle d’animale ha sotto, 
io mi ci siedo sopra bene o male 
c al galoppo mi parto oppure si trotto. 
Non è un treno nè un'auto, nè peggio, 
pure sovr'essa me ne vo a passeggio. 
Ma non ha ruote nè piedi costei :
1 piedi in moto, non son suoi, nè miei !

S c ia ra d a
V e c c h io  T e s t a .m e n t o  

Affaticalo rientrò Xxxx’ 
e in tal modo a Giacobbe favellò:
«  xxxxOOO sono; bene oggi non 000; 
un bel piatto di lenti, dammi, orsùl 
Giacobbe gliele dava con premura 
ma in cambio avea la primogenitura!

Solunwie dei giuochi del nunisro aeorts: 
fnraslro ; PO, TORRE - TORPORE 

S c ia ra d a  ; INDO-LENZA.
Quanh* g io r n i?  : Se da 

uni pezza di tela 
lunga 30 metri, se ne 
taglia ogni giorno un 
pezzo d’un metro, 
trenta pezzi di un 
metro al otterranno 
al 29V giorno.

li problema del • luc.iduu 
della pelle », mr.ico quanto la 
itomni, è ora risolto dalla scien­
za. Per me^zo d'uii nuovo pro­
cesso ,— ri.sultute di anni di ri­
cerche fatte da chimici france­
si, — la cipria più fine, setac­
ciata »eite volte attraverso la 
seta, e mescolata a doppia 

spuma di vremii ». Questo 
pro.-es.eo è .stato ora acquistalo 
da Tukttioii. Questa nuova Ci­
pria Petalia di Tokalon. la fa­
mosa cipria p.irigiua, e Ut 
pria che voi potete applicare 
ni mattino, sicura che per litl- 
r i il giorno il naso non lucci- 
I lierà, qualsiasi cosa facciate. 
E' la cipria che dà un colorito 
dal • tocco opaco » di fr.'S;-o a 
eiovanile bellezza. Provatene 
una scatola oggi stesso p '-mi-

staiate quale affascinante bei- 
lezza essa può darvi. Coiisi-lITìi- 
le quanto la nuova Cipria Pe­
talia è inTaramente differente 
dalle altre ciprie, appunto-per­
che essa possiede ii segreto 
de! tooco opaco ».

Ayuntamiento de Madrid
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LA PALESTRA
Si compensa con venti lire ogni cartolina pubblicata.

Dirigere : Casella postale 3458 Ferrovia. Milano.___________ _

-• Il signore conunda? 
Nienie ; sono solduio 

semplice.

n

a mauiitiu, rincasiinUo, sor­
prendi' la piccola Liana <riK. 

tutia in gliinjiheri davanti allo 
•;|>fCcliio. '•la facendosi 
mille 5aiani!'lecchi.

—  \’ an ito sa  d'una 
vanitosaci'ia ! lo inig|e' 
ghi cosi bene il tuo t?m- 
po tu, eh ?

Ma Liana non è mai 
a corto di argomenti a 
propria giustificazione :

__ M am m in a , non
sono mica tjui per spec- 
rbìarmi, '.u ?  Siccome 
ero solai avevo un po' 
paura... e  cercavo di 

compagnia...

A  tavola, quando siamo al 
^  dolce, il tnio golosetto met- 

• le il broncio per aveime dell'al- 
tro. , , .

__T e  ne ho già dato abba­
stanza - gli dico. H poi, con 
la pancina piena, dopo tutto 
quello che hai ntangiato, a fic­
carlo [KT forzti, ti farà male cer­
tamente...

__T i assicuro di no, inani-,
ma : lascio .sempre un cantucci- 
no vuoto quando s.. che c e il 
dolce!-..

V f l  sono appena seduta ad una 
 ̂ *  panchina dei giardini pub; 

che una bimbetta mi m 
, pone avanti piangendo. Ive os- 
; servu che non vedo Iti ragione di 

niiiiigen', s*' nessuno le ha fatin 
niente. Ma la piccola,'con una 
moR-etla di di.sapprovazione :

F. .dlor.i, chi è stato che s, 
; è .s, cinto sulla marmellata della 

mia merenda >

d è T X b:t t o r i
71 compenso è inviato a ogni fine mese.

Si accettano solo lavori scritti sn carfolina^__________

— Sei ben lonuniio tu. «d 
abitare al quarto piano!...

-s3^

pa. 
tamil

gl
tH (*•

l ‘ -4

l..t REAl.Ti RO.'IANZKSCA

T| i, o ,il mio Luigino : 
( iu a rd a , (lino, 

se in questi) momefito 
piove.

Pigli dà uno sguardo al ciel- 
<• dice con convinzione : - .\di”
so piove, ma stUtovoce 1

TAsrmittone una volta tanto è sfuggito 
alia prigione!

E’ offeso tuo marito?
- No; ma è la terza volta 

che ha preso zero facendo i 
compiti del bambino e si è vo­
luto mettere hi castigo!

I  nonna accoglie Pupa, che 
I  ^  lo \,i .1 far visita, col . ipi-

glio-
— lo so che c*è una bimba 

che questa mattina ha fallo ain- 
maliire la m.imma, e anche 1., 
bambinaia...

Pupa ha un attimo di stupo­
re: iHii, d.ando una sbircialina 
in un angolo del salotto :

’  . Te lo ha detto la .d;idio»?

_  T 'Iwi messa davvero nel s.al- 
ladaiiaio quella lira che 

ti ho regalata ieri ? —  chiedo al 
mio nipotino.

. q; _  mi risponde, con­
fuso. . . ,

- F  perchè arrossisci cosi,
allora? _

E lui, con improvvisa hercz- 
I za : —  Perchè non sono capace 
I di dire le bugie, io !

• r\ v v  saran le due rondini 
I L J  COI quattro rondinini, 

che. negli azzurri matlinf.
■ inguciiavan sotto la gronda?

In un ‘aurora bionda 
sono scomparse : fuggite 
verso (erre fiorite 
di là di là dal more ? 
Accompagnarle mi pare 
col cuore : sulla lunga via 
hanno seguito la scia 
d'una motonave gigante.

, .Su/la toiifa brulhante,
i  soldati del color della lerra
j  cantano cori di guerra :
j sventola a poppa il tricolore

1 Le rondini, al ritmo di quei cor
! seguono la nave ardente
i sino nel magico Oriente,
i verso le <i ambe Joniane...•
I O rondinelle italiane.
; vai forse ora garrite 
I su quelle n ambe u turrite 
I mentre il cannone tuona.

I Nell'aria che rintrona 
I il mio cuore è con voi; 
j sulle schiere degli eroi 
; palpila come le vostre ali,

5 0 rondinelle augurali.
■ che. coi vostri rondinini,
!  negli azzurri mattini.
: trillavaie sui davanzalr.
•  ITALO

.......... .
IJJ

_  «O lio  contenlo, papà, — mi 
dice il piccolo .‘Mandrino, 

— che siano ricominciate ic 
scuole.

Tu ?  F- come si spiega 
questo miracolo?

_  Si, perchè senza la scuola 
ie vacanze pare che non ci sia­
no mai. rapisci?

M  «ni devo più portar»- il mio 
Carlino al cinema a vetle-re 

i drainmì politàeschi ! Eccovi un 
mi>io degli insegn.imenti che 

ne ritrae.
Oggi lo colgo in fliigranS'., 

mentre -ta manomettendo il ba­
rattolo della marmellata.

Ma benissimo!... —  gh ' 
grido, indignata. —  Ouesta -e 
ra riferirò la rosa a [wpà e ve- 
drai 1

K lui, pronto ; . •
- -  E i leslimori Hme li hai ?

r i tnio l'uKio (anni io) oggi 
*  a scuola ha avuto un i>essi- 
mo voto. Dopo una solenne pS- 
ernale, .sggiungii ;

- K pi r ire giorni rimarrai 
sc-n/.a tniua.

K lui un 1.1 ;iiu candida lielli- 
...  ti'sie . .‘^nlt. paparino

:«,'llo. non fare .mclie tu come 
l ’ Inghilterra; le sanzioni, la- 
«c le iwrderel

facciamo un patto, signo­
re : voi mi aprite U credenza 
della marmelUip ed io in com­
penso non griderò n al ladro. »

-  Piccolo maleducato, vuoi anche le
mie dila? , ,

-- Grazie signora; io non accetto la 
mano d'opera straniera.

■•naca

_ j j i ‘ , fariino, — dice la 
mamma —  non ti vergo­

gni di andare in giro a codesto 
modo? tiuarda: hai tutti i ca. 
zoni fotti !

Carlino guarda, rimane un , 
momcntu mortificato, ma poi 
esclama con enfasi :

• Oh. ma che importa, mam­
ma, se i calzoni sono rerfti poi­
ché es-.i coprono un cuore ge­
neroso?

U o p o  la partceiza dello z io ; il 
piccolo Cariuccio piange di- 

»l>eralamente. Piangendo si di­
rige in anticamera dove lo zia 
ha lasciato a f^ s o  un >uo_ pa- [ 
strano, ('ariuccio abbraccia^ <• 
bacia questo; poi, sempre pia­
gnucolando, va dalla mamma ; ^

__ Sai, mammina c'è ancora ^
uno zio Mario, ma è tutto 
vuoto.

f ' i i i - i i i i .  - 'lico 'Cherzosa- 
mente al mio nipotino,

,;i uccellino ]>oco fa mi ha n-- 
ferito che tu oggi hai 
fatto i capricci !

Il piccino mi guarda 
con aria dì comi)a>sio- 
ne, quindi esclama :

--- E tu, zielta, com 
grande, dai ascolto an­
cora agli uccellini ?...

fS3
g e c o  come 

bina dì 
mentale h«
u-ma ; I La 
stra II ;

Il La mia maestra c 
una brava madre di fa­
mìglia ; la mia maestra 
ha la camicia ricamata 

— ' ,, le imitamle rosa -i.
Era la figlia della lavandaia 

dell’ insegnante !

una baili- 
t-erza ele- 
svolto il 

mìa mae-

■T

Mao sta cercando 1 due le­
protti e ragnellino, suoi vecchi 
amici. Aiutatelo.

«asasÉ■■■■*■■■■**

Niooione lo sbadato 
alta banca s'è recato i

ritirato il gruzzoletto 
torna a casa circospetto.

V’è uno stipo assai sicuro 
incassato dentro al muro.

/
àtéi

Ma sbagliato ha lo sportello, 
lo vedete, il meschinello,

che rinchiude (è madornale) 
Il tesor... sut davanzale!

E la nuova distrazione 
costa cara a Nicolone.

Ayuntamiento de Madrid
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m
R O M A N Z O

KÌHH9<iiuta d c ilr  p r im e  puntate
<4/ I f m p o  de i te m p i un  f iu m ic e lto  s i m os se  da una m o n ta g n a , seese  a 

v a lle , n u tr ì e rb e , l io r i .  fo re s te  : n e lla  fo re s ta  n a cq u e ro  g l i uccelli, nell'ac- 
qua ì pesciolini, s u lle  r iv e  d e l f iu m e  s o rs e ro  le  ca p a n n e  d e g li  u o m in i.

U n  giorno arrii'a i l  p a d ro n e  de lla  fo re s ta  c o n  un  ragazao tto  c o n ta d in o , a 
c u i dona  un  b e l fu c i le , e c h e  m e tte  c o m e  Sort'egiienie in  un rudero di to r re .

In ta n to  fra  g l i  a lb e r i d e lla  fo re s ta  g l i  u a ce lli t r i l la n o  la lo r o  g io ia  e' te n ­
g o n o  i  lo r o  d is co rs i.  L a  ro n d in e  racconfo a l f r in g u e llo  le  a v v e n tu re  o c c o r ­
s e le  d u ra n te  le  su e  m ig ra z io n i in v e rn a li.  L a  ca ca la  v u o l  d e p o r re  le  uova 
sei n id o  d e lla  giiiURdaia e le due m a d ri si tilsficciano.

Poi Brucclielio, li provane g u a rd ia n o , es ce  dalla to r re  e ,  c o l  fu c i le  n u o v o , 
spa ra  un  c o lp o  a v u o to .  T u t t i  g l i  u c c e ll i  s i  sp a ven ta n o  m a B r a c c te t lo  p r o ­
m e tte  d i n o n  u c c id e r l i ,  a n z i d i d ife n d e r l i  da i p e r ic o l i .  P r o p r io  a llo ra  a rr i- 
vano nei l'osco due omacci, i q u a li fa n n o  uscire da una loro gabbietta una 
eiref'a legata a un filo. La civetta si mette a fare delle b u ffe  c o n to rs io n i  
p e r  incuriosire g l i  u c c e ll in i.

conio li [>igIiano ? — 
domandò un cardel­
ino che s’era diver­

tilo un mondo alle smorlìacce c 
alle capriole della civcita pa- 
gliaccia.

--- Come? — rispose un bel- 
rortolano j>rasso e tondo, scuo­
tendo e aprendo il becco \-ei so 
4UeIl‘Incs|>erlo —  ora te lo spie.

; tu hai visto che, apix-na 
giunti qui i due cacciatori, l ’u­
no ha lìccato in terra il maz­
zuolo con su la civetta, mentre 
Taliro si è portato torno torno 
il praticello e si è  ferm ato da­
vanti a ciascun tronco d’albero. 
Kgli aveva in 
mano, io l ’ho 
\eduto, un fascio 
di fusceliini.

Che cos'e- 
rano ? —  doman­
dò i'uoo .all’altra 
uccelletto.

—. Eran le pa­
nie — ri.spose 
l ’o rto lano  con 
1 oce cupa.-- Voi 
non sapete rlie 
cosa sono le pa­
nie. ma ve lo di­
rò io. Sono ap­
punto dei ramci- 
lini diritti o rin- 
-ecchiti. con un 
puntaletto di fer­
ro acuto, in ci­
ma, [>er poterli 
ficcar nei tron­
chi. come chio­
di : e  sono inni 
rivestiti di vì­
schio.

— Che cos'ò il 
V ischio ? —  do­
mandò un luca- 
rino verde come 
un bel ramarro.

11 vischio - 
-enienzìó ia cin­
gallegra cb<- vo­
leva  m o s tra r  
.sempre di s.iper 
tu tto  ■ —  son 
quelle bacche Ira 
grigie ^  giallinc. 
che i lordi man­
giano quando 
pjiss.ano l ’auiiin. 
no...

Da queste bacche —  se­
guitò rortolano — l ’uomo che. 
per certe cose é un vero diavolo, 
ricava una materia, grassa, un­
tuosa. restia, attaccaticcia, di 
cui riveste le panie, le quali, cosi 
fili ate nei tronchi, -ssiibrano r;i- 
mosi-elli. e ingannano noi che. 
per veder ia civetta .buffona vi 
voliamo sopra c restiamo presi, 
e più dibattiiMiio le ali per li­
berarci. più restiamo appicciva- 
li ! R ’ rosi! Figlioli *mici, io 
per conto mio, <• per non cader 
viliinia della curiosità, me ne 
v.'ido, e me ne vado lontano; 
n-ddio !

V. se ne andò.
— Quel che ha detto l'ortola­

no-ò la (Mir.a verità —  disse il

nierlo, che fin'allora non aveva 
«aperto becco — E io soggiunga 
di mìo, che quando gli uccellett" 
soni> a quel modo appiccicati, i 
cacciatori escono d ’agguato, cor­
rono sopra di loro, li aggo.anta- 
no e  .stiacciano loro il cap>o fra 
due dita !

—  Orrore! —  strillò tutto il 
crocchio.

— Sicuro, —  conchiuse il 
nierlo, —  e poi, in premio delle 
sue fatiche, ne danno un paio 
da mangiare alla maledetta ci­
vetta ’

_—  Mettiamo a «norie la be- 
stiacria ! —  gridarono tutte le 

graziose cingallegre, 
commossi- fino in fon- 

_>  f. do del loro cuoricino.
—  S'io veggo bene, 

—  disse però a un 
tr.alto la cingallegra 
vecchia, trattenendo il 

lo ro  generoso 
furcK-e, —  c ’è 
chi pensa per 
noi. Ma tiriamo­
ci sopra quel ca­
stagno più vicino 
e più fronzuto, e 
potremo segu ir 
meglio lo spetta­
colo che, se non 
mi sbaglio, sta 
per incominciare,

C'.VIMTOLO V I

Bracchetto 
io funzione

Tf i> s|>ettacolo 
era questo, 

che mentre la ci. 
vetta faceva le 
sue capriole e i 
due ca cc ia to r i, 
nascosti nel ce­
spuglio, imitava­
no coi zufolino 
Ira le labbra il 
canto degli uc­
celli . m o lt i di 
costoro c-.ila,vano 
sui rametti vici­
ni a vedere, a 
dispetto del con­
siglio de i più 
vecchi, c calava­

no e restavano ]>resi sulle panie.
-Allora i cacciatori si gettava­

no fuori d.ii cespugli, acchiap­
pavano dal vischio i poverini, 
schiacciavano loro il capo e li 
gettavano in un sacco.

I.a bella impresa durava da 
un quarto d'ora, quando Brac­
chetto che, . dopo aver sparalo 
quella fucilata a riprova deirar- 
ma sua, era entrato nella torre, 
ne tornò fuori, tirato dal rumore 
dei passi. Vide la clvett.a nel 
mezzo, indovinò le panie li dai 
lati, e i cacciatori n.ascosii e. ri­
preso il fucile in Ulano, venne 
avanti- - O ra ! ora! sogghi- 
giiò il merlo che l’aveva veduto.

—  Oualclie gran Cosa succede 
— dissi- la cingallegra.

... dvfip mcf vtjvfo Ja# le p ro t t i  
ia s e g u it i d&l ca n e  .*

—  Ohimè ; - - sO-s[Mrò il frin­
guello, spaventato nel vedere 
luccicar l'.nrme.

— Non aver paura —  gli
mormorò la timida capinera, al­
la quale parev.a di conoscere il 
cuore ili Bracchetto. j

Infatti Bracchetto, stizzito | 
tutto, si difilò in mezzo al prato, ; 
ghermì la funiteila che teneva ' 
legata la civetta al mazzuolo e 
tirò su la bestiaccia, che spar­
nazzava e stizziva e Io voleva 
beccare.

—  Che fai qui, maledettac- 
cia? — diss'e-
gli. —  Chi ti ci 
Ila portato ?

E lutti gli 
uccelli, grossi e 
piccini, protesi 
dai rami, stava- 
no a guardar i 
senz’apnr bei'- 
co, col cuore 
sospeso.

Sia ia cingallegra aveva una 
gran voglia di ridere, e il frin­
guello voleva d ire : --  K ' arri­
vato il castigamatti!...

In quel momento dai cespugli 
u.scìrono furiosi i padroni della 
rivetta, cacciatori di frodo.

Che fai ? —  gridarono a 
Bracclietto, — I«ascia stare, 
pezzo d'asino.

L ’un d’essi alzò un bastonac- 
cio che aveva in mano, l'altro 
mandò dietro la mano per trova, 
re la roncola : ma Bracchetto 
aveva un cuor di leone, aveva 
una consegn.T, un ordine, sape­
va di fare il suo dovere e non 
.si spaventò. Diede bensì addie­
tro un pas.io, lasciò andar la 
civetta penzolone e alzando il 
fucile alla spalla e pigliandoli 
di mira, rispose :

—  .Se fate un passo, sparo. 
Che fate qui? Questa è bandita 
del signor conte, io sono la 
guardia giurata, vi sequestro 
panie, sacro e civetta e vi con.'i- 
glio d’uscir subito dal bosco.
È non staccava il furile dalla 
spalla, con le dita sul grilletto ;

— - Via ! Via ! niiHiigoldi ! Spa­
ro ! E’ la legge!

— Questo si chiama aver co­
raggio ! —  disse il merlo.

—  E tu —  soggiunse il frin­
guello —  'che dicevi ch’era arri­
vato il nostro padrone !

—  Invece, - disse la capine­
ra, - - èarriv.ato il nostro salva­
tore I

Infatti, avete mai visto due 
leprotti inseguiti dal cane? Cosi 
fecero quei due; si consigliaro­
no fra loro più con gli occhi 
che con le parole, e via a gam- 
t>e levate. Bracchetto scoppiò a 
ridere : dai rami, carichi di uc­
celli, si levarono mille trilli di 
gioia.

Tutta la foresta ringrazi.iva 
Bracchetto. il quale, ripassando 
attraverso il prato, sentì squit­
tire in terra. Era la civetta, la­
sciata li, nella fretta di scappare 
dai due cacciatori : ed era anco­
ra legata a! ni.azzuolo, o il maz­
zuolo era fitto in terra.

Bracchetto l ’aggu.-mtò. l’estir­
pò e se Io mise sotto l ’ascella.

- Ora — disse la cing.alle- 
gra. che guardava ansiosa e de­
siderosa, —  stiaccia il capo alla 
civetta.

—  .Stiamo a vedere, —  rispo­
se il fringuellino, a cut però l 'i­
dea di veder morire faceva bat­
tere il cuore.

Ma Bracchetto aveva coraggio 
per tutto, e non per quello, sic­
ché tagliò la funicella, levò i 
geti .alla civetta, la prese pei 
piedi e la gettò in aria e  disse :

—  \'a, povera bestia : che in 
fin dei conti, tu non ne hai 
colp.a.

l,a bestiaccia, abbacinata dal 
sole e gettata cosi in alto, sen­
ti il capogiro, sparnazzò, .si di 
battè, stridette, fece ehm '. ehm '. 
Dai buchi della torre le rispose 
un film.’ film? più lucutwe <k! 
suo, che le servi di richiamo <• 
di guiaa

Trovò il buco, dunque, e  vi 
s’ ingolfò : là in fondo giaceva

un civettone svegliato da tutto 
quello sparnazzio, da tutto quel 
rumore.

Vieni, vieni —  disse alla 
nuova arrivata — c'è posto per 
te : non t ’immischiare con le 
malefatte degli uomini.

La poiera bestia .senti allar­
garsi il cuore : s’ accucciò vicino 
al civettone e gli pose il capo 
sul petto.

•Anche le creature meno belle 
e più sgraziate hanno un cuore 
bisognoso, qualche volta, di con­
solazione : e quando la trovano 
sembra loro di riavere la vita.

r .A P IT O L O  V II

Bracchetto calafato

Venula la sera, Braechetto 
aiulò a riposare -S o d d is fa tto -  

Giovane com’era, vedeva la 
vita davanti a  sè lunga lunga, 
trascorsa nella foresta, fra uc­
celletti e  fiori, al mormorio del 
fiumicello, e  se «ie consolava.

-  E poi, —  diceva a se stes­
so —  un giorno o l ’altro piglio 
moglie, avrò figlioli : e i miei 
figlioli cresceranno lieti c s.vii in 
questa innocenza di natura.

Nella notte alta non sentiva 
altro suono che quello della cor­
rente che passava via, che il feii- 
fcù del gufo reale. Cosi prese 
sonno e donni fino all'alba. 
I.'allodola del cielo lo destò col 
suo trillo.

Si vesti c scese sotto : gli uc­
celletti saitando di ramo in ra­
mo T>e facevano cadere la ru­
giada scintillante ; rubini, dia­
manti, smeraldi e 
perfine !

C-osi stando 
in ammirazione 
Bracchetto udi un 
passo nel bosco ; 
chiappò il fucile e 
andò incontro a 
colui che veniva.

Era un contadino di lassù che 
egli conosceva benissimo : ave­
va in braccio tre cagnolini nudi 
nudi che tremavano di freddo ; 
li andava n gettar nel fiume.

— Dammeli a me — disse 
Bracchetto.

—  Due muoiono di sicuro — 
risposo il contadino porgenilo- 
gjieli. — Vedi che hanno già gli 
occhi chiusi ; il terzo che li apre 
può campare. Me li ha fatti la 
cagna stanotte.

—  Lasciali dunque qui —  ri­
petè Bracchetto, posandoli su 
un poco di paglia, 
l ’uscio. , ,

— Volentieri : per me fa lo 
stesso — rispose il contadino.

— Perchè affogare 
le povere bestiolineV 
— esc la m ò  Brac- 

I chetto.
I — Ripeto, — ri- 
'■ spose il contadino,
■ -  che per me fa lo 
stesso : I i e n t e l i , e 

\ addio.
i __ 5se tu mi («irti

un secchiolino di lat­
te —  disse Bracchet­
to — io le lo pago- 

- - Questo è parla­
re, B racchetto ! — 
esclamò l ’uomo. Va.
'Io e vengo.

B .racchctto  Io a- 
spettò. accarezzando 
i tre poveri cagnoli­
ni ; ma due moriv.a- 
no davvero. Quello 
con gli occhietti spa­
lancati p a re v q  più

vispo da dover c.unpai-e : nia 
intanto guaìva con una vocioa 
debole ctebole.

—  Ila  fame, - disse il conta­
dino, ritornando col secchiolino 
eli latte, j>er cui volle quattro 
soldi: poi soggiunse - -  eccoli 
morti questi due. Lo dicevo ? 
Ora tc ne libero, li vo a buttar 
ai pesci. Ma costui campa. Ehi ! 
bestiola, tu sei nato con la ca­
mìcia • ecco *lii- hai trovato chi 
ti darà persia dei vizi, Óh. 
Bracchetto! Lascia stare, veh? 
Le bestie son bestie e van trai- 
tate cosi !

E se n’andò al fiume a butlai- 
vi quei due poverini, facendo so­
nar, in tasca, i suoi ematico sol­
di. Rimasto solo, Bracchetto 
empi subito di Latte una scodel­
la, preso il cagnolino fra le ma­
ni e  gii tuffò dentro il musino. 
Egli cavò la pìccola lingua ro­
sea e. lappe lappe, sì bevve 
-mezznJa scodella.

Gli si gonfiò e tese la panci­
na, e  Bracchetto ridendo lo mi­
se a dormire, li, .sulla paglia a! 
sole.

Appunto dormi a pancia per 
aria : cd egli intanto con un 
falcetto in mano girò qui e là 
nel bosco, e arrivò fin sull’argi- 
ne del fiume. .Aveva concepito 
un bel disegno : di fabbricarsi 
cioè una piccola barca.

B ra c c h e tto  e m p i sabllo d i la tte  una s co d e iìa ..

Il Al conte —  diceva fra sè — 
non posso chiederla ; sarebbe 
una vera indiscrezione ; ebbene. 

Sue la farò con le mie mani i>.
II caso gli fece trovare uno 

steccato vecchio, buttato in ter­
ra : c'erano ancora molte assi 
buone e travicelli sani. Egli li 
irritò col falcetto :

u Eh ! — sospirò, —  ci vuol 
altro 1 Ci vuole una sega e chio- 

,d i e  pece e stoppa. "
Detto fatto, tornò sui propri 

passi e in un’ora di cammino 
arrivò a! paese ; conosceva un 

fuor del- falegname e l’andò a trovare a 
bottega.

— M e la prestereste — gli 
disse — una sega e mi ven-

IX
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.. p a reva  a p p u n to  S a n  F ra n ce s c o .. .
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l.jiort quindici giorni >
,1 .

r *
>ler«'>te dei chiodi lanj^hi lun­
ghi ?

Quattrini ne hai ? —  disse 
il falegname alzando gii occhi 
in viso al giovane.

__ Vi basta mezza lira? —
domandò Bracchetto.

— No, ne v ig lio  una intera : 
li ilo quanti chiodacd vuoi, e ti 
presto U : ne ho parecchie, 
,-ome tu veài, c una te la |>o»so 
dare, ma attento a non romper­
la u guastarla, perchè me la do- 
\re-ii pagare come nuova.-

— Datemi. —  rispose Brac- 
ihetto cavando una lira, sta. 
ro attento,

Tra andare, contrattare e  tor­
nare al bosco fu per Bracchetto 
l'afFare di un paio d’ore.

Ma quando giunse, twamai, 
suonava mezzogiorno.

— Ora, dunque. disse il 
bravo giovane —  si mangia ; 
chi non mangia non ha forza, e 
chi non ha forza non hivora.

Detto fatto, accese il fuoco, 
appese il paiuolo, bolli l ’acqua, 
rumò la polenta, e  se la servi 
calda calcia : un bel tombolotto 
giallo. Era molta, e  gli sarebbe 
bastata anche per la sera.

Poi montò sul descaccio, alzò 
le mani e da una bella filza di 
salamini che il padrone gli ave­
va regalato, e ch’egli aveva ap­
peso al soffitto, ne spiccò uno 
e si diede a mangiare. R di che 
voglia !

Dopo mangiato accese la sua 
pipetta e sedette sul gradino del­
la porta a fare un po’ di chilo.

Il cagnolino s’era svegliato 
dal suo lungo sonno e poreva 
star bene e dover campare. In­
tanto Bracchetto spargeva 11 da. 
v.anti e  intorno le brìciole del 
suo desinare.

Cominciò una passera e u-

II‘altra ; poi scese, peritante, un 
fringuello, poi un merlo, poi j 
un moiiianello. Ou<-ì birbaccioni 1 
s’eran passati la voce che c’er.i 
l ’uomo che dava loro da man­
giare; l ’uomo che aveva_ man­
dato via da! bosco i cacciatori 

La  cingal­
legra sul ra­
m o ■d isse  ;

- .Abbiamo 
i i i iv a t o  la 

[n o s tra  for­
tuna.

B ra c ­
chetto s ’in- 
’te n e r iv a  il 
cu ore  : p a ­
reva appun­
to San Fran­
cesco quan­
do si raccol­
se intorno. 
jH-r tener lo­
ro il bel di; 
scorso, tutti
g l i  u cce lli 
d e lla  fo r e ­
s i; ! .

Il discor­
so di Brac­
chetto. però, 

crai! manciate di becchime hi- 
naimontc si levò, prese il ca­
gnolino, gli diede a bere l ’avan­
zo del latte, e lo portò in c^sa, 
che qualche poiana non venisse 
a ghermirlo menir’egli era as­
sente. Da ultimo si gettò il fu

ILA MODA lE n BAMBINI
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I l  so le  n o n  c 'è  p i ù :  g ià  la  c i t -  I m p e r m e a b i l i  
t à  s i p re p a ra  p e r  11 s u o  lu n ­
g h is s im o  in v e r n o .  N a tu r a l ­

m e n te  la  v i t a  c i  o b b l ig a  e d  o b ­
b lig a  1 n o s t r i  c a r i  a d  a f f r o n ta r e  
f r e d d o ,  g e lo  e  p io g g ia ,  e q u e s to  
Im p o n e  a l  n o s t r o  g u a rd a ro b a  e a 
q u e l lo  d e l n o s t r i  b im b i  In d u m e n ­
t i  In d is p e n s a b i l i ,  g l i  s t iv a lo n i  e 
g l i  o m b r e l l i .  Q u e s t i  u l t i m i  s o n o  
n o io s is s im i,  s p e c ia lm e n te  p e r  1 
b a m b in i  g ià  Im p a c c ia t i  d a l le  c a r­
te l le  o  d a l  l i b r i .  N a tu r a le  c h e  la  
m a m m a  a b b ia  p e n s a to  d i  e l im i ­
n a r l i  e d . i n  s o s t i tu z io n e ,  p ro v v e ­
d e re  l ’ im p p rm e a b l le .

G l i  s fo r z i  d e l la  te c n ic a , a b b i­
n a t i  a l la  p r a t ic i t à ,  h a n n o  c re a to  
Im p e r m e a b i l i  d e l iz io s i ,  c h e  p e r­
m e t to n o  a lle  n o s t re  c re a tu re  d i  
c a m m in a re  im p e r t e r r i t e  e d lv e r -  

. t l t e ,  a n c h e  s o t to  la  p io g g ia .
L e  m a n t e l l in e  c o n  c a p p u c c e t to  

s o n o  le  p iù  p r a t ic h e  p e rc h è  s i 
f a n n o  In d o s s a re  s o p ra  1 s o p r a b i t i  
o  s o p ra  1 p a l tò  In v e r n a l i ;  c o p ro ­
n o  a n c h e  le  c a r te l le  e to lg o n o  la  
n o ia  d ’u n  b e r r e t to  p e rc h è  1 g io ­
v a n e t t i ,  s p e c ia lm e n te  a b i t u a t i  a n ­
c h e  n e i r in v e r n o  a  c a m m in a re  a 
te s ta  n u d a ,  s i  c o p ro n o  i l  c a p o  so­
la m e n te  c o l c a p p u c c io . N o n  é 
m o l t o  Ig ie n ic o ,  m a  se  l ’ im p e rm e a ­
b i le  è  d i  b u o n a  m a rc a ,  e  c io è  te s ­
s u to  c o n  s to f fa ,  n o n  h a  l ' in c o n v e ­
n ie n te  d i  Im p e d ir e  la  t r a s p ir a z io ­
n e  d e l c o rp o . w

P e r le  g io v in e t te ;  g ià  p re s e  d a i r a m b lz lo n e ,  g l i  Im ­
p e r m e a b il i  h a n n o  fo r m a  d i  s o p r a b i t i ;  spesso  so no

II.

\

Ma sono costosi 
cresce...

_  » r a g la n  i  c o n  c o l l e t t l i i o  g ir a ­
t o  e c in t u r a  c o n  g rossa  a b b ia  ; 
m a ,  o ra  c h e  t o m a  la  m o d a  d e l 
p a l tò  l ib e r i .  le g g e rm e n te  sva sa ­
t i .  a n c h e  g l i  im p e r m e a b i l i  h a n ­
n o  ta le  l in e a :  e s o n o  c o m o d is s i­
m i  s e n z a  c o n ta re  c h e  p e rm e tto n o  
d ’in d o s s a re  1 g ro s s i c o r p e t t i  d i  
la n a  n e c e s s a r i a  r ip a r a r e  d a l 
f r e d d o .

N o n  h a n n o  c a p p u c c io , m a  so no  
'  c o m p le ta t i  d a  b a s c h i Im p e rm e a ­

b i l i ,  o p p u re  d a  b e r r e t t i  c o n  le g g e ­
r a  a la ;  1 p iù  b e l l i  s o n o  q u e l l i  c h e , 
r i a l z a t i  a v a n t i ,  la s c ia n o  ca de re  
d ie t r o  u n ’a la  u n  p o c o  g ra n d e  che  
r ip a r a  a n c h e  11 c o l lo  e s o n o  t r a t^  
t e n u t i  s o t to  la  g o la  d a  u n  c in t u ­
r in o .

G l i  s t lv a u  h a n n o  s o p p ia n ta to  
le  s o p ra s c a rp e , m a  h a n n o  u n  in -  

■ c o n v e n ie n te  ; d i  d o v e rs i c a lz a re  
s e n z a  s c a rp e , c h è  c o s to s i s o n o  
q u e l l i  c h e  p e r m e t to n o  11 c o n t r a ­
r lo .

I  c o lo r i  p iù  I n d ic a t i  p e r  g l i  in i -  
' p e r m e a b il i  s o n o  11 m a r ro n e  ed  i l  

b l u ;  q u e l l i  b ia n c h i  s o n o  d e liz io s i,  
m a  t r o p p o  d e l ic a t i ;  s i s p o rc a n o  
p e r  u n  n o n n u l la  e o h i  v a  a  s c u o ­
la  n o n  p u ò  p re o c c u p a rs i t r o p p o  
d e l v e s t ia r io .  Se 11 b im b o  n o n  h a  
a n c o ra  s e i a n n i ,  o h ,  a l lo r a  s i : b e r­
r e t t o .  Im p e r m e a b i le  e s t i v a l i  c a n ­
d id i  s o n o  b e l l i  s o t to  la  p io g g ia  e 
r a l le g r a n o  c o m e  se. t r a  le  g o o c le . 
u n  m ir a c o lo  d i  B o re  s ia  s p u n ta lo ,  

e q u in d i  d a  s c a r ta re , chè  11 b im b o  
RADA

clic ad armacollo iil fucile •
1 UO bell’orsofjlio e non lo la- 

a qiut'i mai) prv>e la sega 
in una mano, i chiodacri e  il 
fall-etto (lall’altra c ri avviò ver.
IO l ’argine del fiume dove ave­
va lasciato quelle assi e quei 
travicelli. Il 'Ole ardente li va­
niva rinseccando. sicché ri lavo- I 
ravano meglio. Bracchi-ito era | 
destro e intelligente, e disse a ri- 
Stesso : Il Per fare una barca che 
sia proprio una barca, bisogne- 
rebbe aver maggior perizia del-1 
la mia, ma chi si lascia cail*-r 1« 
braccia alle ;xdnie difficoltà non, 
conclude nulla a questo mondo ! 
.Animo ! Coraggio dunque ! «  

Lavorò quindici giorni filati 
fece una gran scatola... Ma il 
fiume non é certo il mare; ed | 
egli, foggiato un remo da un 
lungo ramo, vi si affidò. L  ar- 
qua trapelava da tutte le fessu­
re. ma egli era a piedi nudi e la ' 
paura poi non sapeva che cosa
fosse, . . I

Oh ! com’era contento ; si die. ■ 
de alla corrente e  si lasciò por- I 
tare in qua e in là : s'adopero 
col renio, traversò il fiume, tor­
nò indietro, e  insonima si sbiz- | 
zarri a suo piacere.

E siccome era prudente e 
aveva per l ’occ.asione port.ato ; 
con sè molta stoppa, veniva I 
man mano turando le fessure 
iilù iierieolose. E se la godeva 
un mondo : perchè l'opera fatta 
è il più bel premio alle nostre [ 
fatiche. (Conilimal 
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L’ implume
I ;iiavr.|i-o. dopo AVer spiega­

lo che g li uccelli appena nati 
si l'hiainono Implumi, perette 
sono ancore senza penne, ordi­
na di scrivere un sunto della 
spiegazione. Carletto fruga nel­
la .-uriella cercando la penna, 
e non trovandola esclnma : 

lo non posso si-mvr-. 
Pei’i-hè?

— Perche sono implume.

Canfesslen*
lAiunua non è la migliore 

ik-lle scolare e la iiiAestra, g r i ­
dandola. le dice;

• Adesso ti. rivedrò io le 
bucce!

Le ho già mangiale tutte 
I OH la mela...

Le voci dogli animali
Giacoiiiino reciui: — J1 gatto 

’ iiiugola, lo pecora bela, il pal­
ino pigola...
— E il pescecane ? — chiede 

li maestro per metterlo in Im- 
h.ir.izzo,

— Il }>es, l'. Mue ablHiia.
IL  B ID ELLO

Q U A N T E  P A G I N E ?

Prendete nell» vostra biblioteca 
un’opera di 3 volumi di 2001 

pagine ciascuno; fatene verifica- 
re il numero esano al vostro inter­
locutore; poi. meiiendogli davanti 
i 3 volumi in ordine e visti dal 
dosso, domandategli quante pa­
gine crede che ci siano fra la pn-

21»

ma e l'ultima dell’opera. T'ani;-] 
co risponde certamente: 600,

— Ti sbagli, caro mio : non ce | 
ne sono che 200.

— Come ! .
-S I ;  guarda attentamente i 3|

volumi, e vedrai dove si trova la 
pagina 1 del primo volume e la 1 
pagina 200 del terzo : tutte e due 
sono dalla parie del secondo vn-| 
lume : Ira la pagina I del primo e I 
la pagina 200 del terzo, che è la I 
600* dell’opera intera, non c'è che 
il secondo volume, vale a dire 2001 
pagine e non una di più.

Siete persuasi?
c. P.

La Zuppiera di Notale con nove articoli Cirio e il 
Libro dì Casa 19K per sole lire 55 - cinquanlacinque

è  r e g a l a t a  1
Questa splendida Zuppiera in alluminio argenteo matlellalo (largherà 
cm. 36, altezza cm. 25, diametro del vassoio cm. 43) ha un valore intrin­
seco di circa 56 lire. Cirio la cede a voi con nove articoli Ciiio 
c il Libro di Casa 1936 pei sole l i r e  S 5 .  —  Occasione unica 1 

Quelle Zuppiere di Natale sono state appositamente labbricate pet la Società 
Cirio dalla ''Metallurgica Lombarda Piemontese,. in numero limitato, ed esaunto 
il disponìbile, non sarà possibile fabbricarne delle altre. È quindi vostro interesse 
prenotare o acquistare subito la Zuppiera che vi occorre pet non reatare poi 
senza, come accadde lo scorso anno a moltissime persone con la Pentola Cirio

La Zuppiere di Nota le contiene :
1. Un vos*tto EikCroao Corse CMo
2. Um  •cotola Zuppe C irio
S. Qm  aLUioìo PtoelU del Baouquulele
i. Vnù ucelele d i Super Pomlderl Pelali O rto  
$. Osa eeotolo eaba peoaldom Saper Cirio 
%. Usa boW^Ba piccolo d i O rlo  Ternato Xotetaup
T. Ubo ecotolo poporoal P lm lealM  Foact 
I .  Ubo tcoto la  PoPcBe edioppote O rto
$. Ubo ■cototo CaUé O rto  b iu  loctolo da  100 «t.

16. Ub libre pet Io eoM 1666

L a  Z u p p ie ra  sa rà  posta  
in  v e n d i la  d u rm ile  la  

S e ttim an a  C ir io  1 — 8 D icem b re

La Zuppiera serve per portare in tavola la 
minestra o la pasta asciutta • il grande piatto 
mattellalo servirà pet I' antipasto, it bollito, 

il pesce, l'arrosto, il dolce, ecc.

V '-H ,

"Z i':- . -
-f.-r'é.' -i

i l i - -
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r

I l catastrofico urto è scongiurato dalla sagacia dello gnomo, i l  quale 
ingiungi- ai suoi: —  Abbandonale immediatamente la  luna c saltate su 
quella fo lgore vagabonda che piroetta laggiù. —  11 comando è eseguilo. 
La  luna, alleggerita del suo carico, si innalza e  s i r iapp icc ica  al ciclo. 
Il re degli gnom i mette un morso alla fo lgore  e cosi la d irige  a suo 
piacimento.

uarsenc pei tatti suoi. Ma. nei voltarsi, ciie v ea e i i^on auiie m ayoM a 
Strategica, i nem ici stavano per sorprenderlo a lle spalle! - -  Eccovi 
Kaccoglienza! —  sibila allora. E. preso un voluminoso bolide d i pas­
saggio. lo scaraventa contro gli assalitori.
n r  '

L ’abilità de l re deg li gnom i evita il secondo incìdente. Ma le redin i, 
nello strappo vio lento, si spezzano e la fo lgore  com incia a scorrazzare 
hirio.saniente per l ’etere. —  Questa sventata ci porla  alla rov ina ! —  
avve rti lo gnom o! —  Su, form iam o una catena! —  Le  mani si tendono 
in una stretta decisa. I l  re d eg li gnom i si a fferra  alla chioma d i una 
nebulosa e salva in la ! m odo sè e  i suoi.

La  nebulosa strilla in v ip erita : —  V illano, ch i v i ha insegnato a gua­
starmi la pettinatura? —  E ’ inutile che v i arrabbiate, m adam igella! —  
ribatte lo  gnomo. —  D ateci piuttosto un mezzo per continuare la strada 
e noi v i lascerem o in  pace. —  La  nebulosa, pur d i liberarsene al più 
presto, ritaglia nell’argento de i raggi lunari parecchi aquiloni dalle 
fogge  più strane e li o ffre  agli importuni. ________

V

Cavillo, nel vedersi nuovamente dirupare addosso la valanga de i ne­
m ici che questa volta cavalcano mostruosi vo latili, ha un gesto d i sco­
ramento. —  Ah i, sono per davvero  indom abili! borbotta e dec ide  d i 
abbandonare la  lo lla , rifugiandosi in un luogo sicuro. .Apre il largo 
mantello a  mo’ d i vela e ord ina a sè stesso: —  A lla  rocca de i maghi, 
a tutta carriera !

La  rocca d e i m aghi è  una poderosa costruzione m erlala, irta d i torri e 
munita d i numerose o p e re ,d ifensive. —  .Arriva mago C avillo ! .Asriva 
mago C avillo ! —  annuncia la vedetta che v ig ila  sulla torre p iù  alta. I l 
mago è accollo con deferenza da i co lleg lli ai quali espone il perché 
della  sua visita  inaspettata. Morte al re degli gnom il —  gridano tutti 
i maghi in preda al furore.

Il re d eg li gnom i prende terra  con la sua schiera a quattrocento m i­
g lia  dal castello. Sa d i combattere un avversario astutissimo, perc iò  
vuole abbondare in precauzioni. I l suolo intorno è dissem inato d i m a­
cign i enorm i. L o  gnomo fa in  buco in ognuno d i essi, prega i suoi di 
accom odarsi alla m eglio neH’ angusta dim ora e m orm ora; —  Do un’oc­
chiata in giro, .Aspettatemi.

Intanto Cavillo, sentendosi al sicuro, riacquista tutta la sua baldanza e 
nel cortile  della rocca prepara l ’occorrente per una colossale frittata. 
—  F ra  poco. —  d ice  ai co llegh ì che lo guardano m erav ig lia li, —  avrete 
un saggio della m ia valentia d i cuoco. Se, com e spero, lo  gnomo e i suoi 
seguaci mi verranno a tiro , l i  fr ig ge rò  in un modo arcigustoso.

(Conlinuot
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